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Nota del Socio na.zionale residente FRANCESCO RUFFINI 
I. - Il Paquier, un ecclesiastièo cattolico, nellà parte del 
libro recente dedicata alla critica della Morale dei Gianse-
nisti, riconosce però, senza riserve, che ci furono nel Gianse-
nismo, e segnatamente nel Giansenismo francese del Seicento, 
dei grandi caratteri, delle sublimi virtù, degli ammirabili eroismi. 
Giansenio, Saint-Cyran, Arnauld, Pascal, la mère Angelique 
hanno tutto il · suo rispetto (1). E con ciò il dotto prete si 
mostra assai più equanime e chiaroveggente che non, per 
esempio, l'illustre abate, insignito testè delle verd i palme ac-
cademiche, il quale li prende, invece, un po' tutti pel bavero, 
e alcuni ne tratta, come il Saint-Cyran, addirittura da mezzo 
psicopa'tico e m.ezzo ciarlatano, e altri, come l' Arnauld, d~ 
bamboccio ne sdottorante ed egoista (2). 
Alla Morale dei Giansenisti il Paquier muove questi tre 
appunti: 1 °) di falsare la natura delle no!;ltre relazioni con Dio, 
sostituendo all'amore il timore ; 2°) di falsare la natura della 
Chiesa, contrastandone il carattere di unità e di universalità; 
3°) di falsare la natura umana, misconoscendo l'ele.mento ma-
teriale del nostro. essere e di conseguenza Ja natura stessa 
(1) PAQUIER, Le Jansénis me. Étude doctri11al; 2• eJ .; Paris, 1909, pp. 291, 
350. Una semplice ristampa di questa edizione è quella apparsa con la data 
del 1925. 
(2) BatMOND, Histoire littéraù-e du sentiment religieux en Fra11ce ; tom. IV: 
La Conquéte mystique. L' École de Port-Royal; Paris, 1920. È noto del resto 
come da parte degli stessi cattolici si sia fatto al Brémond l'appunto 
• d'écorcher un peu les personnages qui ne lui sont pas sympathiques •. 
Cfr. BouRNET, L a Querelle janséniste; Paris, 1924, p. 56, n. 32. 
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della vita. Difatti, soggiunge il Paquier, l'idea ossessionante 
dell 'enormità del primo fallo, l'incubo ognora presente di non 
essere del ristrettissimo numero degli eletti, la difficoltà di ac-
cedere ai sacramenti e il rigore nella loro amministrazione fa-
scia vano le anime di una cupa tristezza. La morale giansenistica 
non può quindi adattarsi a tutti gli uomini, a tutti i luoghi ed 
a tutti i tempi, e contrasta con ciò all'unità ed . univeq,alità 
d~lla Chiesa. · I Giansenisti fanno di questa un piccol9 corpo di 
elezione. ·La loro religione, difatti, è buona . soltanto per una 
élite. Il loro attaccamento escl_usivo all'antica disciplina esclude 
poi ogni possibilità di adattamento alle necessità dei tempi 
nuovi e delle genti diverse, Di qui la loro avversione alla ca-
sistica, che di tali necessità invee~ tien conto. Di qui ancora 
il loro amor.e per I!], solitudine e il 'loro carattere antisociale. 
Di qui infine i loro eçcessi di ascetismo, che si riflettono anche 
nelle forme esteriori della vita e del culto, da cui è escluso 
ogni ornamento dell 'arte, ogni suggestione depa musica, e che 
ha, come dice il Paquier, " un caractère sec et . frùste ". 
Pol emica all'acqua di rose è ormai questa, chi rammenti 
quella all'acido solforico· dei secoli passati! Poichè il contrasto sul 
terreno della morale fu, e di gran lunga, più aspro e più osti-
nato che -non su quello del qogma; fu davvero, com'ebbe a dire 
un giorno un oratore gesuita, unll " de ces controverses cé -
lèbres, de ces luttes, où rencre seule à coulé, plus abondam-
ment, il est vrai, et plus vivement que le sang sur !es grands 
champs de bataille " (1) . E si comprende , q_uando semplice-
mente si consideri la massa di interessi concreti, non solo · re-
l igiosan_iente ed ecclesiasticamente, ma socialmente, politica-
mente e perfino economicamente rilevantissimi che qui erano 
rn gioco . 
Con molta fìn-ezza il De Meyer, ~be ha studiato più a fondo 
<li ogni altro questo primo dibattito, si pone il problema del-
l'inaudito suo infierire e, ancora, del suo soverchiare in acer-
bità quello, pur gi à così fiero, che in Francia si era avuto in-
torno al dogma della Graz/a (2). Ogni osservatore attento e 
(1) Citato da Bnou, L es Jésuites de la légende; I, Paris , 1906 , p . 15. 
(2) De M EYER, L es premières Cont1·over ses J a11séwisles en F1·a11ce ( 1640-
1649) ; Louvain , 1917, p-p. 220-329 , p. 250 seg. 
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bene informato ( egli dice) avrebbe potuto . seguire in Francia 
cotesto accavallarsi di nuvole che dovevano fatalmente cozzare 
e provocare l'uragano. Conflitti anteriori ci erap.o stati fra Ge-
. suiti e Giansenisti ; ma essi non avevano mai toccato in modo 
diretto la concezione della pratica religiosa. La battaglia · che 
stava per ingaggiarsi toccava invece esclusivamente e diretta-
mente l'essenza del Giansenismo morale ed ascetico. Per il partito 
di Port-Royal era in gioco il diritto di pr~clamare altamente 
e di propugnare le sue idee di riforma radicale della cristiana 
pietà. La Compagnia di Gesù, dal canto suo, vedeva nella dot- -
tr:ina dei Giansenisti la condanna delle pratiche religiose da 
essa propugnate ed attuate, e un pericoloso ostacolo alla sua 
azione sulle anime. 
Di qui il fulmineo attacco gesuitico contro quel libro De la 
fréquentè CommuniÒn (164:3), con cui la testa teologica più pos-
sente del Giansenismo francese, Antonio Arnauld, esponeva e 
difendeva !e nuove dottrine morali ed ascetiche dei Portorea-
listi. Ma perchè il fulmineo attacco dei Gesuiti a qu.esto libro, 
mentre essi erano andati così a rÙento - alrneno in Francia -
·~ combattere l' Augustinus di Cornelio Giansenio, che pure con-
teneva accuse più aperte e più gravi contro la loro teologia? 
Bisogna considerare (come fa anche qui saviamente 'il De Meyer) 
che l'irritazione, provocata dagli appunti e dai rimproveri, di-
pende in gran parte dallo statb momentaneo degli spiriti e 
dalle preoccupazioni dell'ambiente. Perchè l' Àugustinus di Gian-
senio scatenò fin dal suo primo apparire una opposizione vio-
lenta nelle Fiandre? Semplicemente perchè il libro costituiva 
come lo sbocco di una lotta che durava da mezzo secolo, e cioè 
fin dal tempo che Bajo vi aveva professate le sue dottrine pre-
corritrici e preparatrici di quelle di Giansenio ; onde gli spiriti 
· vi erano stati già da anni eccitati intorno alla questione ap-
punto della Grazia. L' Arnauld, dal canto suo, sollevava sopra 
un diverso terreno dei problemi che preoccupavano da tempo 
tutti gli spiriti in Francia. Le idee di riforma della disciplina 
ecclesiastica vi erano, difatti, molto diffuse tanto nel clero 
quanto nelle persone . mondane. Il libro dell' Arnauld era, del 
resto, scritto non più in latino ma in francese, dans -un lan-
gage poli, come riconosceva uno stesso nemico dei Giansenisti, 
B si rivolgeva quindi a un gran numero di lettori ; cosicchè 
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esso , al dire dello stesso scrittore, apparve come le premier 
étendard, sotto il quale il partito di Port-Royal partiva per la 
conquista delle anime. 
Le controversie intorno alle pratiche religiose non pote van o 
del resto conservare un carattere obbiettivo e rigoroso come 
quelle intorno al dogma della Grazia. È vero che le questioni 
della Grazia cominciavano di già a provocare presso alcuni teo-
logi considerazioni d'ordine piuttosto sentimentale e subiettivo ;, 
ma queste erano' alm eno temperate dà numerosi argomenti di 
- autorità e di ragion e. Per contro , di ·verità ben definite , che 
regolino l'uso della penitenza e della comunione, ce ne sono 
relativamente poche, così che maggior adito è lasciato a con-
cezioni puramente sentimentali e subiettive. Infine, le obbiezioni 
contro una teoria prettamente speculativa sono sempre meno 
offensive che ·non gli attacchi contro una dottrina vi ssuta ; 
poichè questi si ripercuotono fatalmente sulle persone; e molto 
spes·so " quelques coups d'estoc et de · taille, destinés aux 
doctrin es ,, , secondo che diceva il sopracitato oratore ges uitn, 
finiscono " égarés sur les personnes dans la ferveur de la ba-
taille ,,. Pertanto, data la libertà che le questioni della prat ica 
religiosa lasciano ai direttori di coscienza e la strett; connes-
sione che hanno con la persona dei contendenti, esse dove-
vano provocare polemiche più indefinite, sì , ma insieme più 
appassionate . 
II. - Grande libro quello dell' Arnauld, e dibattito dav-
vero fra i più gravi quello che vi si riconnette. Eppure l'uno 
e l'altro ebbero , come cause occasionali , un episodio dei più 
banali e una contesa delle più frivole. 
La Marchesa di Sablé e la Principessa di Guémené , rival i 
non solo in Corte ma anche in -Chiesa, seguivano - una pratica 
sacramentale molto diversa. Quella, che era una delle penitenti 
del gesuita Padre De Sesmaisons, si confessava molto di fre-
quente e non si faceva poi scrupolo di andare a ballare il 
giorno stesso della comunione. L'altra invece, ch;era una delle 
penitenti del Saint-Cyran, si confessava molto di rado e si 
scandalizzava della facilità con cui · la rivale si accostav a 'al 
sacramento della eùcar(stia. Le due recarono, donnescamente, i 
loro piati innanzi ai rispettivi confessori; e così la pi ccola 
bega di penitenti si trasform ò in una grossa polemica di con-
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fessori. · Al Padre De Sesmaisons, che aveva scritto ad esaltà-
zione del suo sistema un opuscolo: " Question s'il est meilleur com~ 
munier souvent que ,rarement "' rispose, incitatovi dal Saint-Cyran, 
l' Arnauld con il libro sopracitato. La controversia assurse anzi 
a tale importanza, e valse siffl:!,ttarnente · a dare un improvviso _ 
rilievo alla corrente giansenistica, che il Duca de la Rocbefoucaùld 
amava qualificare quelle due donnette, che vi avevano for-
nito l'esca, addirittura come les fondatrices du Jansénisme (1). 
Riserviamo a più tardi di esporre il fondo stesso della 
controversia fra i due teologi, e cioè a quando saremo irt pos~ 
sesso di ~alcuni dati indispensabili a ben giudicarne: Qui, c'i 
"basti segnarne i più notevoli svolgimenti esteriori,, che . ocdi-
parono la Francia e Roma fino all'apparire delle Provinciali d'i 
Pascal. · 
Il pubblico francese fece subito al libro dell' Amauld lè 
più fervid·e e si potrebbe dire festose accoglienze. In pochi 
giorni la prima edizione fu esaurita, e dopo sei mesi se ne do-
veva di già allestire una quarta. Continue lodi ed approvazioni 
venivano all'autore da parte di_ vescovi francesi e stranieri; e 
fra questi va ricordato, se bene in seguito non amasse inolto 
che glie l>o si ricordass.e, :Fabio Chigi, il futuro Alessandro VII. 
La reazione gesuitica contro "il libro dell' Arnauld comihciò 
con prediche fulminanti la nuova disciplina sacramentale pro-
pugnata, si diceva, da " certains esprits, lesquefs sous prétexte 
de piét.é et de réformation, se glissent dans le cabinet des 
grands et à la ruelle des dames pour y débiter une des plus 
mauvaises doctrines qui aient été dans l'église depuis un long 
temps ,,. Poi vennero gli opuscoli più o meno felicemente con-
. cepiti e congegnati, finchè, ad arginare l'ondata conquistatrice 
del libro giansenista, la Compagnia spinse innanzi il suo più 
grosso calibro, quel padre Dionigi Petau, il più reputato fra i 
Gesuiti di Francia del tempo per coltura e costumi, il quale 
già aveva sostenuto la parte di forza nella polemica contro il 
libro di Giansenio . Ma lo scritto di lui (De la pénitence publique 
et de la préparation à la communion, 1-644), inteso a confutar~ 
punto per punto l'argomentazione dell' Arnauld, deluse la gene·-
rale aspettazione, e non raggiunse quindi l'intento che la Com~ 
(I ) 8AINT E-B11uvE, Porte-Royal, If, p. 168 in nota. 
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pagnia se ne riprometteva. L'aver poi egli dedicato il suo 
séritto alla Regina e più anc<ira l'averne invocato l'intervento 
,ip:dispose parecchi, e segnatamente i vescovi fautori deil' Ar-
.nauld, èhe da tale_intervento-sentivano menomata la loro autorità. 
La battaglia t.eol~gica mise in non poco imbarazzo il Ma-
zarino che entrambi i partiti, i Giansenisti e i vescovi da una 
parte, e i Gesuiti dall'altra, facevano di tutto per tirar dalia· 
loro accampando argomenti, oltre che religiosi, anche politici 
più o meno consistenti. Il Mazarino si illuse di _poterne uscire, 
òrdinando all'Arnauld ed àl Barcos (il nipote di Saint-Cyran, 
che ave,;a avuto parte nel compilare la prefazione del libro in-
criminato, e vi aveva inserita qualc~e frase, al suo solito, 
imprudente) di andare a Roma, per giustificare innanzi al Papa 
la loro dottrina. Ma l'ordine si ruppe, più che non contro il 
rifiuto prima del Barcos e poi anche dell'Arriauld, contro le 
vivacissime proteste del Parlamento di Parigi e della Camer-a 
dei Cònti, depositari e tutori dellè secolari prerogative ed im-
munità gallicane, che fecern sentire alla Regina essere "contre 
les concordats et la liberté de l'Église gallicane de tirer un sujet 
du royaume pour le traduire à la jurisdiction du pape qui s'en 
voudrait prévaloir ". Ai corpi suddetti si a,ssociarono tosto la 
Università, in lotta asperrima con la Comp.agriia di Gesù, e se-
gnatamente la Sorbona. 
Intanto l' Arnauld controbatteva tosto il libro del Petau 
con un nuovo scritto : La tradition de l'Église sur le sujet de 
la frrJquente communion (1644), che allà sua volta dedicava alla 
Regina, sconsigliandola, però, dall'intervenire nella controversia 
religiof:la. Il secondo libro ottenne un successo non inferiore al 
primo e, quello che più monta, valse a tranquillare pel mo-
mento la Curia romana circa i sentimenti ortodossi dell'autore. 
Ma la lotta si stava complicando, anche per l'intromis-
sione di persone estranee ai due partiti in lizza: Giansenisti e 
Gesuiti. Poco accetta e agli uni e agli altri fu quella .. di alcuni 
pacifisti i qualj, com~ sempre accade, non fecero che inviperire 
gii animi da entrambe le parti. Comprome.ttentissima per i 
Giansenisti, e subito quindi rintuzzata dallo stess.o Arnal'lld, · 
quella di un ministro calvinista Brachet . de la Milletière, il 
quale stimava la dottrina di lui atta ad agevolare quell'unione 
delle due Cbi'ese, la cattolica e la calvinistica, ch'egli da tempo 
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vagheggiava. I Gesuiti, non occorre quasi dirlo, ne trassero 
nuovo argomento a ribadfre la loro tradizionale accusa di piena 
intesa fra Calvinisti e Giansenisti. Non pagh~ di qu,esto, uno-
dei loro cercava di riannodare la dottrina dell' Arnauld a qmella. 
di un celebre apostata ed eretico, Mare' Antonio De Dominis, 
antico gesuita, già arcivescovo di Spalato, voltosi poi all'Angli-
car,iesimo, e morto in Roma nelle carceri del Sa:ò.t'Uffìzio (1623) 
essendo il suo cadavere, il suo ritratto e i suoi libri dati al 
rogo come ereticali. Ma l' Amauld, visto che gli si volevano 
dare a forza dei compagni tanto poc0 graditi, stimò di poter-
sene scegliere alla sua volta qualcuno, che gli servisse in certa. 
guisa da mallevadore, entro la stessa Compagnia di Gesù; e 
in un apposito opuscolo (164 5) prese a dimostrare che la sua. 
dottrina aveva avuto un precedente esatto ed autorevolissimo-
in quella circa la penitenza e l'eucaristia qualche anno innanzi 
professata dal gesuita italiano Emerico de Bonis, uno dei più 
celebri confessori che la Compagnia avesse avuto nel Cinque-
cento, e autore di celebratissimi libri di spiritualità, pubblicati 
in Roma nel 1595. Ma, poichè l' .Arnauld si era fatto forte pure 
delia autorità di San Fr~ncesco di Sales, ecco farsi innanzi 
colui che si riteneva il più legittimo continuatore del suo in-
segnamento, Giovanni Pietro Camus, _yescovo di Belley, che 
pubblicò ben quattro voluminosi libri sul contrastato argomento, 
cercando di battere una via di mezzo, ma non riuscendo che a 
farsi tirare per i panni dagli uni e dagli altri, che l'avrebbero 
voluto tutto per sè. 
Frattanto la controversia parigiua aveva avuto - come 
era da aspettarsi - la più viva ripercussione in Roma. Accolto-
dapprima con non dissimulato favore, il libro dell'Arnauld co-
minciò ad esservi preso in sospetto, man mano che cresceva il 
rumore dei grnssi gMi e teologici ed ecclesiastici e politici che 
aveva sollevati in F~ancia, e man maino che con lettere e con 
emissari e con ogni altro mezzo i due partiti si sforzavano di 
trarre la Santa Sede dalla .loro. Ma, dopo lungo e maturo esame, 
la Santa Sede non stimò di poter condannare il libro De la 
fréquente Communion (1). 
(IJ Cfr. circa la fase romana della controversia REuscH, Der lndex de1· 
verbotenen Bilcher; II, Bonn, 1885, pp. 446-4.56; Di,i MEYER, pp. 422-436. 
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Fu quello un graride successo per i Giansenisti, e fu il prin-
cipio della gloria dell' Arnauld, al quale -:- senza dare nell'esa-
gerazione dei suoi accoliti quando lo proclamarono il più gran 
genio del secolo - non lesinarono gli elogi persone non s0spette 
e competentissime, come il Bossuet, e lo stess0 Voltaire . Ep-
pu!·e la sua figura è ormai talmente scolorita nella memoria . 
dei non iniziati, che molti fra gli anche disèretamente colti si 
chiederanno: - chi era costui? E l'eco medesima della fragorosa 
battaglia, di cui ·egli era stato il ·più fiero combattente, si è 
venuta ormai di tanto affievolendo, che qualche risonanza . se -
ne può risentire forse ancora nelle auie chiuse delle biblioteche 
e delle scuole di . teologia, ma non fuori di lì. Perchè? Perchè, 
innanzi tutto, come con il suo fiuto sicuro il Saint-Beuv(i aveva 
rilevato e non temette poi · di crudamente dire, il . grande Ar-
nauld non fu punto un · uomo di genio, non fu, nemmeno, uno 
~crittore di razza (1). Perchè, infine, le dispute di pura teo-
-logia nòn interessano più il mondo. 
È bisogna:to che I' Arnauld medesimo ponesse la penna 
nelle inani di un uomo di genio e di uno scrittore di razza, e 
·<li- che razza ! come il Pascal ; e che questi conducesse la 
grossa questione fuori delle secche teologiche, nelle - più vive 
ed impetuose correnti delle passioni puramente Ùmane, perchè 
tutto si trasformasse come d'incanto, e da una arruffata e tran-
seunte controversia di· scuola, di pulpito e di confessionale .bal-
zasse rn piena luce un problema eterno ed universale di mo-
ralità. 
Gli .stessi Gesuiti riconoscono che l'intervento di Pascal 
segna davvero " le point culminant dans l'histoire de l'antijé-
suitisme français, et peut-étre de l'antijésuitisme européen ". 
E àppunto il gesuita Brou ne chiarisce con bella franchezza le 
ragioni profonde. " L'immortel réquisitoire devient comme la 
somme de tous les réquisitoires passés et futurs. Il résume ce 
qui s'est dit ju sque-là , laisse tomber les caiomnies partrop .in-
vraisemblables, garde !es accusations moins extravagant-es, 
leur donne un vernis de zèle pour la justice, !es fonde sur une 
base imposante de citations, par des·sus tout, leu r fournit ce 
qui avait manqué jusqu~-là aux pamphlets de ce genre, ce qui 
(I ) SArNTE- BEovE, ll, p. 172 seg.: III, p. 535 : 
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manquera à tant d'autres après-lui: le style, l'esprit, la passion 
vraie qÙi_ fait l'éloquence, et, je l'ajoute immédiatement, une 
certaine dose de sincérité que les victimes ont peut-étre eu le 
tort -de trop mettre en doute. Pour la première fois, l'antijé-
suitisme entre dans la liittérature, il n'en sortira plus ,, (1). I 
Gesuiti, prosegue lo stesso autore, avranno un bell'opporre ai 
Gianseriisti i Santi del loro ordine e i Santi clrn furemo 
atd essi amioi. " On repond par Pascal. Pascal, lui, c' est 
le génie, et les Jésuites n' ont pas un homme de génie. Ils 
di"sent avoir des Saints, ma'is Port-Royal a Pascal " (2). 
III. - A dire il vero, le · cosidette Lettere provinciali, che 
Biagio Pascal, cominciò a pubblic_are, sotto lo pseudonimo di 
Louis de Montalte, con la data del 23 gennaio 1656 (3), eb-
bero -origine non già dalla controversia giansenistico-gesuitica 
intorno alla Morale, sì òene da quella intorno al dogma della 
Grazia e della Predestinazione (4). La Facoltà di teologia di 
Parigi era stata chiamata a decidere il controversissimo punto 
se le famose Oinqùe Proposizioni, condannate da Innocenzo ,X 
nel 1653, fossero o non fossero nell' Augustinus di Giansenio, e 
se, di conseguenza, fossero ·o non da condannarsi due Lettere 
dell 'Arnauld che lo negava, e da cui si erano estratte altre 
(1) Bnot1, I, p. 306 seg. 
(2) È da considerare come la st essa storia lettera.ria della campagna 
contro la morale gesu iti ca si compendiasse tutta - si può dir.e - in quella 
deHe Proi·inciali di Pascal, prima che comparisse l'opera fondamental e di 
Dollinger e Reusch, più sotto. citata (p. 482), come appunto questi due 
autori fanno opportuna.mente rilevare (p. !Il). 
(3) Lettre escrite a ·un Provincial par un de ·ses Amis sur le sujet des 
disputes presentes de la So,-bomie; n ell é "CEuvres de Blaise Pascal., ed. 
L. Brunschvicg, P. Boutroux e F. Gazier., tom. IV, Paris, 1915, p. 119 segg, 
Le lettere successive occupano i voli. V, VI, VII cli tale edizione, che fa 
parte della col lezione "Les grancls Écrivains de la France ,. Furono tra· 
dotte in' varie lingue. P. e.: Les Prm>i11ciales ou lettre:;, escrittes par Louis 
del Montalte, t1·aduites en lati11 par Guil. Wend1·och, en e.spa_qnol par G1·atien 
Cordero, et en -italien par C. Bnvnetti; Cologne, Balthazar Winfelt, 1684. 
Su cotesto Brunetti, gentiluomo senese, che collaborò con i Giansenisti 
anche in altre imprese, cfr. SaINTE-BEoVE, III, 560, n, 2; IV, 558. 
(4) Cfr. RUFFINI, Natiwa e Grazia, Libe1·0 Arbitrio e Predestùiazione se-
co11do la Dottrina gia11senistica; in "Atti della R. Accacl. delle Scienze di 
Torino., vol. LXI (1926), pp. 349-434. 
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cinque propos1z10rn incriminabili. Siccome, per altro, i Gianse-
nisti sentivano inevitabile ed imminente una condanna, nè ave-
vano speranza di potersi appellare fruttuosamente a nessun 
tribuùale, ecclesiastico o civile che fosse, cos'I deliberarono d.j 
fare appello all'opinione pubblica o al mondo. E ne diedero 
l'incarico alla nuova e preziosissima recluta di Port-Royal, al 
Pascal (1). 
È noto, però , come, dopo le prime tre delle sue Petites lettr.es, 
le quaìi si occupano del dogma della Grazia, _Pascal si sia vol-
tato all ' improvviso contro i Gesuiti, sopra i quali non d_oveva 
più allentare la presa non appena li ebbe attanagliati con il · 
famoso esordio della quarta: " Monsieur, il n'est rien tel que 
les Jésuites ,, ! Ed è pure noto come Pascal abbia assunto, 
dalla quinta Provinciale in poi, quasi a gerente responsabile 
della rilassata e corrompitrice motale, che egli im_putaya ai 
Gesuiti, uno dei loro padri, lo spagnuolo Escobar, il qua-le 
deve unicamente a siffatto non invidiabile privilegio là sua am-
bigua celebrità nei secoli. 
Nulla dal punto di vista puramente umano di più curioso, 
ma nulla insieme dal punto di vista teologico di più istruttivo, 
almeno per un profano, che il fermarsi a guardare un po' da 
vicino cotesti due antagonisti, esponenti non solamente di due 
religiosità indi'viduali antitetiche, ma di due mondi, per diversa 
concezione e diversa pratica della religione, fieramente c0nti'a-
stanti: la Spagna gesuitica, da una parte, e la Francia galli-
cana e giansenistica dall'altra. 
Di qua dei Pirenei Biagio Pascal: - un genio universale, 
innanzi tutto, arrivato alla controversia teologica quasi senza 
deliberato proposito, _dopo aver però toccato le più ardue cime 
di tutte le scienze speculative, ·ma dopo aver fatto la più me-
ritoria rinuncia a quella libido sciendi et excellendi, che i suoi 
maestri giansenisti condannavano con sì aspra intransigenza; -
un honnéte homme, inoltre, come allora usava dire in Francia, 
e cioè un ge_ntiluomo, il quale, dopo le più varie esperienze del 
mondo e del gran mondo, si era ridotto a un tenore di vita 
spirituale e materiale di un ascetismo trascendente e di una 
(1) Cfr. B RUNSc;HvrcG, Le Gén,:e de Pascal; Paris, 1925, p. 72 segg. 
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austerità quasi tragica, tutto preso ornai da uno zelo di perfe-
zione cristiana così assoluta da mortificare le sue povere carni, 
già torturate da quella malattia ohe lo doveva condurre non 
ancora quarantenne alla tomba (1623-1662), con una cintura di 
ferro tutta punte aguzze, con l'abolizione meticolosa di ogni co-
modità e con .il rifiuto quasi scontroso di ogni conforto, poichè 
proclamava la malattia "l'état nature) des chrétiens " e quindi 
una vera grazja di Dio, della quale gli domandava solo di saper 
fare un buon uso; - un c~stigatissimo uomo, infine, così guar-
dingo e scrupoloso in ogni pensiero ed in ogni detto che la 
sorella, Madame Périer, annota va nella mirabile vita che di lui 
scrisse: " Il avoit un si grand respect pour cette vettu (la pu-
reté), qu'il estoit continu~llement en garde pour empescher_ 
qu'elle ne fost blessée le moins du monde soit dans luy, soit 
dans les autres. Il n'est pas croiable combien il estoit exact 
sur ce point. J'en estois mesme embarrassée dans les commen-
cements; car 'il trouvoit à dire presque à tous les discours 
qu'on faisoit dans le monde, et que l'on croioit les plus inno-
cents. Si je disois, par exemple, par occasion que j'avois vfl 
une belle femme, il m' en reprenoit, et me disoit qu'il ne falloit 
ja'.mais tenir ce discours devant des laquais et de jeunes gens, 
parce que je ne savois pas quelle pensée cela pouvoit exciter 
en eux " (1). 
Ma, dall'altra parte dei Pirenei, stava un uomo ben diffe-
rente da quell'immagine che le frecciate pascaliane ne fareb-
bero concepire e contro cui l'ironia dei più belli spiriti di Francia 
si è· compiaciuta dopo di allora ad esercitare le sue punte: 
dal- La Fontaine che gli attribuisce di seguire un chemin de ve-
lours per ascendere agli apici della beatitudine celeste, al Boileau 
che lo accusa addirittura di permettere la volupté ai suoi pe-
nitenti per riguardo alla santé. C'era invece un uomo, destituito, 
sì:, di ogni genialità, ma fornito) oltre che di uno zelo inestin-
guibile e di una forza di lavoro semplicemente portentosa, dr 
ogni più eletta virtù personale e conducente una vita addirit-
tura esemplare. Il padre Antonio de Escobar y Mendoza era 
.(1) Nelle "CEuvres de Pascal., ed. L. Brunschvicg e P. Boutroux; I, 
Paris, 1908, p. 89 seg. · 
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nato di nobile famiglia nel 1589 a Valladolid , citfa che non 
doveva abbandonare mai. Educato . nel collegio dei Gesuiti ed 
educatore poi egli stesso nel medesimo istituto fino al termine 
della sua vita (1669) che fu del doppio più lunga di quella del 
suo avversari9, egli si segnalò per l'abilità di farsi amare dai 
suoi allievi, ad onta che li trattasse con un rigore · superato 
soltanto da quello, eh' egli usava con se stesso, poich' era 
noto che anch'egli portava sulle carni un lacerante cilicio e 
che a stento i suoi superiori erano riusciti a fargli moderàre 
in ragione della sua tarda età il rigore dei suoi digiuni. In-
somma, lo stesso giansenista Gazier non si_ rifiuta di riconoscere 
argutamente che " s'il donnait le ciel à bon marché, du moins 
il l'achetait bien cher pour lui-méme ". Se la cerchia esclusiva 
della sua vita materiale fu la sua vecchia Valladolid, la cerchia 
non meno esclusiva della sua· vita spirituale fu la Compagnia 
di Gesù, di cui egli non sapeva nulla di più santo, di più au-
·gusto e di più bello al mondo, onde gli pareva ·di non potere 
spendere i suoi anni in modo più meritorio che raccogliendo 
ne' suoi mastodontici in folio, dalle molteplici edizioni , i responsi 
. dei padri della Compagnia (quei medesimi, dei cui nomi dal 
suono esotico per un orecchio francese, Pascal si divertirà poi 
maliziosamentf a fare l'interminabile enumerazione nella quinta 
delle Provinciali) intorno a quella scienza ch'era diventata 
oramai un monopolio della Compagnia, la Teologia morale. Le 
loro soluzioni anche più scabrose e scandalose sono riferite con 
un ineffabile candore di bambino dall 'Escobar, il quale non si 
sognò forse mai che la sua sana ragione potesse valere per 
qualche cosa di contro al l' autorità sovrana di quei luminari del-
l'Ordine. 
Ora si narra che un solo giorno fu visto il viso serafico 
del vecchio Padre di Valladolid rannuvolarsi; e fu quando, 
recatosi dal suo parente e penitente, il celebre duca di Ossuna, 
gli tenne questo discorso: " Guardate un po' l'incredibile cosa 
che mi . sta succedendo! Voi sapete che quando pubblicai i primi 
volumi della mia Universa Theologia Moralis molti dei nostri 
volevano deferirmi addiritura all'Inquisizione come fautore · di 
un rigorismo eccessivo. Ed ecco invece che in Francia, mi si 
dice, è stato diffuso ora un libello, in cui mi si dipinge . come 
fautore di una scandalosa rilassatezza e corruttore della morale 
t· 
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di Gesù Cristo! ". Le Lettere provinciali, uscite come è noto 
tra il 1656.e il 1657, non erano però state lette n~ppure nel 1659 
dall'Escobar, come risulta dalle note di viaggio di un aba,te 
francese che in quell'anno, essendosi Francia e Spagna alfìne 
rappacificate con il Trattato dei Pirenei, si prese il gusto di 
andarlo, diremmo ora noi, ad intervistare (1). _Del resto, non 
conoscendo una -parola di francese, il padre Escobar non le 
avrebbe potuto leggere se non nella elegante traduzione latina, 
che il Nicole ne pubblicò, come è · noto, nel 1658, a Colonia, 
con lo pseudonimo di Wendrock, e corredando la sua trad9zione 
di una storia dell~ lettere, di note illustrative e di dissertazioni_ 
integrative delle medesi~e dal punto di vista teologi~o (2). 
Si è discusso a perdifiato, e non da parte soltanto dei coµ-
futatori gesuitici del Pascal, se egli avesse il diritto di fare il 
_povero Escobar responsabile di tutti gli eccessi della casuistica 
del suo · Ordine, e più specialmente se egli sia stato sempre di 
una esattezza e lealtà perfette nel riportarne e combatterne le 
opinioni.' La tesi antipascaliana, non destituita certo di qualche 
fondamento, fu da ultimo ripresa da un domenicano professore 
all'Univérsità di Gratz, il padre Weiss, con grande dottrina ma 
con uguale passione; e l'autore non potrebbe qirsi del tutto im-
mu.ne, come pretende il De Wyzewa (3), da ogni prevenzione, 
dato che i Domenicani, come vedremo, e non i Gesuiti furono 
i primi autori del Probabilismo e dell'Attrizionismo (4). Ma in 
(1) François BERTAUT, Journal du Voyage d'Espagne, fait e1i l'année mil 
six cens cinquante neuf, à l'occasion du Traité de la paix; Paris, 1669, p. 194; 
ristampato in " Revue hispanique ., toro. XL VII (1919), p. 170 seg. Cfr. 
GAZIER, Blaise Pascal et Antoine Escoba1·; Paris, 1912, p. 53 seg. 
(2) Cfr. LE RoY, De litteris Pro,1incialibus in latinam linguam a Wen· 
droclcio tra11sla'tis; Paris, 1892. 
(3) DE WyzEWA, Le père Escobar et les "Lettres provinciales 11 ; nella 
"Revue des Deux Mondes "' 15 marzo _1912, ' p. 46Ì. 
( 4) W E1s, P. A11tonio de Escobar y Mendoza als Moraltheologe in Pascal 
Beleuchtu11,_q wid im L-ichte der Wahrheit; Friburg in Brisgau, 1911. Prima 
del Weiss aveva di già stesa una vera requisitoria contro le Provinciali 
il canonico J\1AYNARD, Les Provinciales et leur réfutation; Paris, 1851; voli. 2; 
il quale però apriva un suo libro poco innanzi pubblicato (Pascal, sa vie et 
son caractè1·e, ses écrits et son génie; Paris, 1850, 2 voi.) con queate parole: 
"Dans tonte l'histoire des Lettres française-s, nous ne connaissons rien de 
plus grand que Pascal ,. 
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difesa del Pascal è accorso il Gazier, il quale, a parte il resto, 
non senza fondamento del pari, rileva come il Pascal avrepbe 
potuto infierire anche più crudelmente s1d povern Escobar, pe-
.scando nei suoi scritti esempi anche più ridicoli e sopratutto 
tratti anche più scandalosi, se il suo buon gusto e la sua pu-
dicizia n·on si fossero rifiutati, non che a riportarli, semplice-
mente, com'egli espressamente dichiara nella nona lettera, · a 
" en marquer les citations" (1). 
IV. - Non è, per altro, di questa vecchia bega sempre 
1·innov-antesi che noi ci possiamo ornai interessare, sì bene del 
significato profondo che ha lo spettacolo di quei due uomini, 
ugualmente santi, ugualmente consumati da un inestinguibile 
ardore di perfezione e di mortificazione, dei quali l'uno, lo Sp11-
gnuolo, stimava di non poter meglio impiegare i suoi giorni e 
le sue forze per il servizio di Dio che cercando, com'ei candi-• · 
damente confessa nel preambolo della sua opera, di rendere più 
agevoli a un numero sempre più grande de' suoi simili dispersi 
per l'universo mondo le vie del Cielo, e l'altro invece, il Fran-
<iese, spezzata dopo la diciottesima lettera la sua penf\a di po-
lemista, si proponeva di dedicare gli ul.tirni guizzi del suo genio 
prossimo a spegnersi a quell'apologia della Religione cristiana 
che avrebbe dovuto far piegare innanzi ad essa anche le fronti 
più superbe • e più ribelli, e di cui gli immortali Pensieri, gettati 
giù stando in ginocchio, s0pra i primi fogli che capitavano fra 
quelle povere mani contratte dagli spasimi, sono i frammenti 
n:iagnifici, :rp.a solo disgraziatamente dei frammenti. 
I due uomini non erano che due simboli. E quel che c'era 
· dietro il simbolo lo seppe dire più felicemente di chiunque an-
<iora sempi'e il Sainte-Beuve. Egli ricorda che il fondatore delJa 
(1) GAzrnn, Blaise Pascal et Antoine Escqbàr; Paris, 1912. Merita pur 
sempre di essere letto a questo riguardo il libro dello storico tedesco del 
Giansenismo, REUCHLIN , Pascals L ebe1i und der Geist SP.iner Schriften ... mit 
Dntersuchungen ube1· die Moral der Jesuiten; Stuttgart und Tiibingen, 1850, 
Lib. II: Die Provinzialbriefen und d-ie Kasuistik der Jesuiten, pp. 72-171. 
L'interesse sempre vivo di qu es ta polemica, e che si estende a cerchie 
.sempre più larghe di coltura, risulta p. e. dal seguente libro , di cui stimo 
non inutile ricordare qui almeno il titolo: BoaLIN, Blaise Pascal, voi. I: 
Hans levnad och striden med jesuiterna.; Stockholm, 1920; yol. Il: Hans 
trmka.r aver religfonen oclt hans perso11hght; ibicl., 1921. 
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Compagnia, Ignazio, quand_o non aveva ancora che dieci seguaci, 
già si era proposto di conquistare il mondo iutiero e già ne 
aveva fatta tra quelli la ripartizione, e aveva spedito Fran-
cesco Xaverio alla conquista dell'India, con parole di un can-
dore eroico e di una fede sbalorditiva, ma insieme ·con uno 
spirito di conquistatore che fa pensare a Fernando Cortes. E 
la rapidità della conquista e cioè della evangelizzazione ebbe 
nei racconti del-la Compagnia e negli agiografi dello Xaverio 
qualcosa di favoloso. " Opposez (conchiude il Sainte-Beuve) 
maintenant une telle démarche à ces délais volontaires, à ces 
siéges obstinés de nos directeurs de Port-Royal autour d'une 
seule àme. On a netternent èn regard le procédé d'Ignace et 
celui de Saint-Cyran. Le premier embrasse des espaces, l'autre 
s'attaque au fond; l'un ressemble à ces conquérants empressés 
qui sont obligés en courant de se payer d'une soumission ex-
térieure, l'autre rama~se toute sa force sous l'ooil de Celui 
qui régénère " (1). II pensiero e il metodo del fondatore e primo 
dottore del Giansenismo francese, del Saint-Cyran, erano in 
verità proprio quelli. Egli usava dire: " Si Monsieur de Genève 
(e cioè San Francesco di Sales) a <lit des directeurs, de dix 
mille un, on peut aussi dire: De dix mille qui viennent pour 
étre d-irigés, il en faut choisir un •. E ancora: " Une seule àme 
suffit pour occuper un prétrè: parce que chaque àme et 
chaque homme est comme un grand monde, dans les voies 
et dans les oouvres du salut, _quoiqu'il n'en soit qu'un petit dans 
sa composition naturelle ... ; le prétre est d'autant plus à une 
àme qu'il eri a moins à gouverner ,,. Meglio quindi non occu-
parsi che di una sola anima, e se ciò non è possibile, non ac-
coglierne se non un piccolo numerò. Del resto il prete non ha 
punto libertà di scelta, ma deve aspettare che alla direzione di 
un'anima egli sia " engagé par un mouvement qui vienne du 
Ciel •. Anzi, bisogna che le due vocazioni, quella del penitente 
e quella del direttore, " se rencontrent et s' unissent en -
(1 ) SAINTE-BEuvE, III, p. 138 seg. "Il Giansenismo aveva per la ·sua 
stessa essen·za qualcosa in sè di decisamente passivo; esso non si proponeva 
affatto di conquistare il mondo ., osserva giustamente HoNIGSHErn, Die 
Staats- wid Soziql-Lehren der franzosischen Jansenisten im 17. Jahrhimdert; 
Heidelberg, 1914, p. 8. 
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s~~ble " (1). Figurarsi la Cristianità, ridotta a un'infinità di 
colloquii a du~, in un angolo possibilmente il più app~rtato 
del mondo! 
A ben guardare, però, non soltanto due diversissime men-
talità religiose si trova:vaqo di fronte, non soltanto ancora due 
differen_tissime eredità ataviche, non soltanto infine due conce-
zioni antitetiche della religione e della chiesa; sì bene, come 
risultato concreto e. tangibile di tutto questo, due scienze tM-
logiche distinte: la Teologia morale, la sola sci~nza di cui lo 
Spagnuolo sapesse e di cui il Francese non voleYa invece sa-
pere affatto, e l'Ascetica, che Pascal voleva à qualunque· costo 
affrancare da quei procedimenti troppo pedantescamente e pe~ 
p.estremente curialeschi, che veniyano sempre più i~ponendosi 
nell'altra disciplina. · 
Bisogna fissare nettamente, come fanno precisamente gli 
acuti illustratori del pensiero di Pascal, il concetto che la Teo-
logia morale non è punto da confondersi con la Morale propria-
mente detta (2). La prima interessa essen~ialmente il Confes-
sore, ed è sorta dalle necessità pratiche inerenti a q nesto uf-
:pcio; la seconda tocca essenzialmente il Direttore, delle ·coscienze. 
Ora i due ministeri non erano, segnatamente ai tempi a cui ci 
riferiamo,· una stessa cosa, non andavano cioè di regol~ uniti. 
Il Confessore, invero, non interviene già prima. dell'azione per 
dichiarare se essa- sia o non conforme al dovere; egli invece si 
pronunc_ia dopù che l'atto è compiuto e fissa la penitenza a cui 
iJ fedele può essere costretto: L'ufficio suo quindi non era tanto 
di consigliere quanto di giudice; e veniva appunto per questo 
dalla generalità considerato da meno che quello del djrettore 
spirituale (3). 
Orbene, il confesso1:e ci mette del)'amqr. proprio a non 
essere preso alla sprovvista, si studia quindi di classificare 
q, priori tutti i casi, che possano eventualmente essergli sotto-
(1) Cfr. LA PO RTEJ, La Doctrine de Port-Roycil, tom. I , fase. 1 °: Saint- Cyi·an ; 
Paris, 1923, p. 103 segg. 
· (2) In <Euv1·es, édit. L. Brunschvicg, P. Boutroux e F. Gazier, IV, P aris, 
1914, p. xxxv segg. Cfr. pure BRUNSCHVICG, L e Gé11ie de Pasca.l; Paris, 1925, 
p. 79 segg. 
(3) 8 A1N·r-Birnv.11:, III, p. 29, n. 2. 
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posti. Di qui una notevole differenza, innanzi tutto, fra il puro 
insegnamento scolastico della Teologia morale, e l'applicazione 
de' suoi risultati alla pratica dei c0nfessori. Differenza che un 
autore gesuit~ segnava nettamente eon queste parole: ". Dans 
l'exposé didactique, c'est, sur chacune matière, l'application de 
règles générales, brièvement établies, à un certain nombre de 
cas-types, choisis parmi les plus usuels .et les plus représentatifs. 
Dans le recueils de cas, oà la doct-rine se présente sous forme 
de solution de problèmes, le r6le de l'analyse est plus impor-
tant encoi:e. Là il ne s'agit plus d' énoncer des règles générales 
et de statuer sµr des cas-types à peine circostanciés, mais d'ap-
précier ~omme en une sortEÌ de confessi on fìcti ve des cas indi-
viduels, pris pour ainsi dire sur le vif, tels que pourrait les 
présenter un pénitent en chair et en os ". Di qui un primo ri- · 
sultato. che lo stesso autore riconosce, con bella franchezza, di- 1 
cendo: " Usant à ce point de l'analyse, la méthode des casuistes 
jésuites est par le fait, • com me celle des moralistes de tous les 
temps, plus rationnelle que proprement théologique. Les jansé-
nistes et leurs amis le lui ont assez reproché. La morale chré-
ienne, selon eux, ne devait emprunter ses règles que de l'Écrit-
ture sainte, des maximes des Pères et des canons de 1'Église. 
Il n'y avait, hors de là, que philosophisme ". Al che i Gesuiti 
replicavano adducendo, da un lato l'impossibilità di trovare in 
essi tutti gli elementi di una morale adatta alle complessità 
della realtà pratica, e dall'altro il fatto che quasi tutti i doveri 
dell'uomo sono doveri naturali, che si riattaccano, sì, per il 
cristiano ad un ordine più elevato, ma conservando pur tuttavia 
i loro tratti originarii e caratteristici. Pienamente -legittimo 
quindi l'uso del ragionamento nella esposizione delle regole 
del costume e nelle soluzioni dei casi di coscienza (1). 
Con ciò si spiega ancora ehe la Teologia morale sia venuta 
assumendo man mano il carattere di una disciplina giuridica, 
Alle tradizionali tendenze della logica scolastica, che spingono 
a moltiplic~re le distinzioni dei generi e delle specie, si aggiunge 
ora l'imitazione inconsapevole dei tribunali ecclesiastici propria-
(1) DE Bue, La Théologie morale dans la Compagnie de Jésus, in "Diction-
naire de Théol.· catholique "' VIII (1924), alla parola Jésuites, col. 1074 seg. 
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mente detti, come quelli dell' Inq~isizione; e per tale via le 
abitudini mentali del confessore, che siede nel · tribunale della 
penitenza, si vengono insensibilmente avvicinando a quelle del 
giudice che ha per ufficio di applicare, nel1 suo spirito e nella 
sua lettera, · un codice. 
È facile vedere allora quale posto la Teologia morale do-
veva fare a ciò che anche qui può chiamarsi giurisprudenza: 
gli autori gravi decidono della dottrina, e la dottrina è un ele-
mento essenziale nella valutazione del diritto. Ma si vede pure 
come sia nata la inclinazione all'indulgenza, inclinazione benna-
turale in un giudice unico e senza appello, quale è il Confessore, 
verso un giudica_ndo che è venuto spontaneamente a mettersi 
sotto la sua giurisdizione. Il benigno Escobar lo diceva candi-
damente: " quante volte una questione dubbia mi si presentava, 
io applicavo la regola che nelle questioni penali è seguìta dagli 
interpreti del diritto civile e del canonico, e cioè adottavo la 
soluzione più benevòla e mite, e cioè q~eÌla che inclina più ad 
fa1,ores che non ad -odìa, poichè odia sunt restringenda ,, . 
Da questo però sono nate quelle cose, dal nome piuttosto 
equivoco e dalla dubbia reputazione le quali, trascendendo il 
valico che dicemmo concettualmente esistere tra la Teologia 
morale e la_ Morale propriamente detta, hanno finito con met-
tere a soqquadro anche il campo riservato a questa, e con ge-
nerare intorno ad essa le più spinose, incresciose e velenose 
dispute di cui sia memoria nel seno medesimo del Cattoli-
cismo ; e cioè la Casistica, il Probabilismo, l' Attrizionismo e, in 
genere, il Lassismo (1). 
V. - Casistica e Probabilismo sono due concetti correlativi 
e rappresentano due tendenze in certa guisa complementari 
l'una dell'altra. È pertanto difficile di stabilire in quale esatto 
rapporto di causa e di effetto stiano dal punto di vista della 
(1) Di capitale importanza per tutti questi argomenti e fondamentale, 
<lel resto, per tut~e le trattazioni posteriori è l'opera di Di:iLLINGER e REuscH, 
Geschichte der Moralstreitigkeiten in der 1·omischkatholischm Kirche seit dem 
sechzehnten Jahrhundert, mit Beitriigen zur G.eschichte und Charakteristik des 
Jesuitenordens; Nordlingen, 1889. Utili complementi in L.;A, Sto,-ia della 
Confessione au ricolal"e e delle Indulgenze nella Chiesa latina (traduzione Ore• 
monini); Mendrisio, 1915, vol. II, cap. XXI, pp. 282-405. 
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storia e della teologia morale. Se gravi autori, invero, ci assi-
curano che esistette Casistica già nell'antichità (1), e, per più 
fort~ ragione, fin dal primo momento che ci fu 1a Confessione 
e anzi cbe ci fu Teologia; da un altro canto, anche le opere 
più ovvie di divulgazione scientifica si accor~ano nel designare 
quale antenato più remoto di tutti i Probabilisti addirittura il 
greco Carneade, di manzoniana, amena celebrità. (2). Tant'è 
che, mentre l'autorevole Lea non si perita di scrivere" La Ca-
sistica fu la figlia naturale del Probabilismo • (3), gli au-
torevolissimi Dollinger e Reusch asseriscono invece che " un 
_ mom<'lnto particolarmente critico della Casistica fu l'innestarsi 
in essa del Probabilismo ,, (4). Le due proposizioni si ribella00, 
evidentemente, a qualsiasi conciliazione dialettica; poichè ri-
pugna alla più elementare onestà , intellettuale cote!:!ta, che sa-
rebbe una inserzione incestuosa di un padre nella propria figlia. 
Con maggiore sicurezza si può invece additar~ chi del\a 
Casistica, considerata come scienza teologica di per sè stante, 
fu la madre, e cioè la Confessione. E già dicemmo come le esi-
genze imprescindibili e improrogabili del suo tribunale richie-
dessero una determinazione ed elencazione aprioristica, la più 
completa che fosse possibile, di quei casi o di quelle fattispecie, 
come dicono i giuristi, che fossero per presentarsi innanzi ad 
esso. Qui sta la ragione d'essere fondamen'tale, qui il primitivo 
nocciolo della Casistica, la quale fu, prima ancora che una 
scienza speculativa, una scienza di applicazione. E , non appena 
essa nacque, al suo rapido incremento e al suo invadente pre-
valere nell'Evo moderno conferirono più circostanze. -
In primo luogo, e diremmo per ri~petto alla sostanza, la 
complessità e insieme la delicatezza straordinariamente cresciuta 
· (1) TaAMIN, Un Problème mòral dans l'antiguité. Étude su1· la Casuistique 
stofcienne; Pa1:is, 1884; e BRUNETIÈRE, Une apologie de la Casitistique, in 
"Revue des Deu x Mondes "' LXVII (1885), pp. 200-213; DuBLANCRY, Casui-
stiqtie, in "Dict. de Théologie catholique "' 11 (1905), coll. 1859-1877, con 
una ricca bibliografia cronologicamente ordinata. 
(2) Cfr., p. e., VoLLET, s. v. H·obabilisme nella " Grande Encyclopédie "' 
e ZocKLER, s. v. ·P1·obabilismus, nella " Realencyclopadie der Tbeolog. Wissen-
schaften ., che si riferisce al precedente autore. 
(3) LEA, II, p. 381. 
(4) DtiLLINGER e REusca, I, p. 23. 
I . 
484 Fl<ANCESCO HUFFINJ 
dalla coscienza moderna; Complicazione della vita esterior~, in• 
nanzi tutto) per il complicarsi delle relazioni sociali, commer-
ciali e così via, da cùi sono imposti alla coscienza inoderna 
infiniti e delicati problemi, ignoti alle età .anteriori (1). Com-
plicazione della vita spirituàle, poi, per l'intertsificarsi dellà 
èoltura derivante dail' U manesìmo, e per la sensibilità reli-
giosa profondamente turbata e affinata ~alla Riforma. Onde il 
moltiplicarsi e l'approfondirsi dei così detti Casi di coscienza. 
In secondo luogo, è diremmo dal lato formale, l'imperver:. 
sare contemporaneo e parallelo del metodo casuistico in tuttè 
le scienze e in particolare nella giurispirndenza, della quale si 
.venivano sempre più largamente adottando i principii ed i me· 
todi , cou questa aggravante però neUa loro applicazione ai 
nuovi rapporti , che, mentre il Diritto, i cui dettami sono meno 
agevoli a ravvisarsi con il semplièe sussidio · dell'intuito indi-
viduale, fornisce in compenso a cHi ne deve fare l'applicazione 
le sue Leggi e i suoi Codici, cioè un complesso di norme tàs~ 
sativamente e, quanto più è dato al legislatore, minutamente 
fissate, tutto l'opposto accade della Morale. Onde la necessità; 
che in questo novello campo si fa sentire pìù incalzante, di sope 
. perire alla 1nanchevole determinazione Higisktivà con una tanto 
più larga e minuziosa elaborazione dottrinale. 
Il guaio fu, per altro, che gli el'llboratori di casi ci pre-
sero troppo gusto, se così possiamo dire, e si abbandonarono· a 
un vero virtuosismo sottilizzatore, immaginativo e costruzioni~ 
stico. L'amor proprio puraliiente do.ttrinale e la rivalità sco.: 
lastica soffocarono il vero zelo morale e ascetico. A poco a 
po.co la Casistica finì con eliminare il contenuto p1:opriamente 
religioso a tutto vantaggio degli elementi pùramente formali. 
La condanna più radicale della Casistica- sta non t·an.to nella 
riprovazione severa · ~md'essa fu og_getto da parte di uomini 
do'tti e pii, come il Mabillon, il quale a proposito dei Casi s t\ 
diceva che " à force de raisonner on a perdu la raison • ; ma 
nel fatto che nsi veri Moralisti si incontrino, quando fe lòro 
indagini li portavano a rasentare certe questioni, deile ri~ervè, 
(1) Cfr., per es., relativamente al più famoso dei ge~ùiti di Fiandr a., 
BRANTS, L'économie pol·itique et sociale dans les écl'its de L. Lessi'us (1554-1623), 
in "Revue d'. Histoire ecclésiastique ,,. XllI (1912), pp. 73-89, 302-318. 
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·niente affatto màliziose, ma per ciò tanto più significative, di 
·questo genere: " Sed haec ad Casuistas. Sed hoc relinquamus 
auctoribus casuum " (1). Il che viene ad ammettere che la Ca-
, sistica ben poco aveva più a che vedere con la Moralè. 
· Fissare, aprioristicamente, tutti i . casi po.ssibili e pensabili 
con grande sfoggio di ingegnosità e di sottigliezza era già ima 
cosa. Ma poi i casi così escogitati bisognava pur risolverli . In 
che modo? Ed è qui che a rincalzo della Casistica sopravvenhe 
!'ancor più formidabile Probabilismo (2). 
Anche nel campo della giurisprudenza la Casistica aveva 
trovato il suo più vicino e vigoroso alleato nel lusso delle ci-
tazioni. Le !tllegazioni forensi ne era1ilo soffocate. Più che non 
aila dimostrazione dèlla tesi giuridica si badava a tirare dalla 
propria quanti yiù autori si poteva; e il giudice troppo sovèrite 
trovavà molto più comodo e speditivo, che non studiare il 
fondo della questione, di fare sèmplicemente il conto delle au-
torità allegate, tante dall'una e tante dall'altra parte, dab:d·o 
poi tagione à chi fosse riuscito ad accatastare un maggior nu-
·mero di citazioni nelle fitte colonne delle allegazioni forensi. Sé 
non che a cotesto vero marasma giuridico, di cui la Casistica 
fu il sintomo più vergognoso, si pose rinìèdio con un energico 
intervento: - dal di fuori còh la proibizione che alcuni -le-
g islatori fecero che si citassero più oltre in giudizio lé opinioni 
degli autori invece dèlle leggi , e il conseguente ordine datò 
(1) Doù,TNGER e REuscn, I, p. 6, n. 1. 
(2) Sul Probabilismo l'opera fondamentale era quella del friulano Da.· 
niele CoNCINA (domenicano, 1687-1756), Della storia del Probabilismo e. del 
Rigorismo; Lucca, 1742, voli. 2; a cui valido aiuto, nella fiera polemica che 
ne seguì, fu dato dal religioso dell0 stesso ordine, Gianvincènzo Patuzii. 
(1700-1769). Cfr. Di:iLLINGER e REUS()H, I, p. 305 segg. Vi va è vur sempre ITTi 
questo argomento la polemica fra Domenicani e Gesuiti. Cfr., p. e., M.i-
ooi<NET O. P., La position du P1·obabilisme dans l'Église catholique, in • Révue 
thomiste "' X (1902), pp. 5-20: De la valeur des théories s·ur la Probabilité 
morale, Ibid., pp. 315-335; Des dangers du Probabilisme, Ibid., pp. 503-520, 
·che contiene timì, serrata critica del Probabili smo. Contro di lui, ScRMITT S. J., 
Zu,· Geschiéhte der Probabilismus. Historich-kntische Untersuchungen iibéi- deit. 
uste'n 50. Jaht·e,ì desse/ben; Innsbruck, 1904; il quale addossa ai Doìnénicani 
l'inizio del sistema, e combatte, tra gli altri , RAUR (De syste'maté moral-i 
iintiquoram probabilistaritm; Tourbai, 1894, R· 20), il quale vedrebbe in Sua~ez, 
Valencia, D~ la Puente, ecc. degli antecessori dell'equiprobabilisino. '.' ' 
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ai tribunali di giudicare secondo queste e non secondo quelle; 
e, dal di dentro, con una cura ricostituente, se così possiamo 
cl1iamarla, e cioè con il rinnovamento e il risanamento degli 
studi del diritto, 
La Teologia morale resistette invece ·a ogni più radicale 
tentativo di cura, E ciò perchè alla vera frenesia delle citazioni 
di autori, da cui fu presa anche la Casistica teologica, si ag-
giunse il mal sottile del Probabilismo. I teologi, invero, più 
fini che non i giuristi, non si accontentarono, quando ebbero 
accumulato in favore e contro . una data risoluiione di un caso 
di coscienza quante più citazioni di autori potevano, di valu-
tarle soltanto numericamente; ma le cominciarono a pesare con 
la bilancia sensibilissima di una specie di calcolo morale delle 
probabilità (1). 
A dire il verQ più bilancie esatte ed oneste vennero ten-
tate prima di rimettersi a quella molto approssimativa e sofi-
stica del Probabilismo. 
Si cominciò, nell'ipotesi che più opinioni contradditorie fos-
sero state emesse circa un caso di coscienza, a consigliare · di 
attenersi a quella più sicura (tutior); e come più sicura si ri-
tenne quella che meglio provvedesse alla salute dell'anima. Vale 
a dire, se alcuno , p. e., è in dubbio che un dato contratto sia 
macchiato di simonia, se ne astenga senz'altro, poichè sarà 
sempre miglior partito per lui perdere i beni temporali .che non 
gli spirituali. E ne nacque quello che si disse Tuziorismo. 
Poi si prese a valutare anche là maggiore o minore pro-
babilità delle opinioni contrastanti, facendo obbligo di attenersi 
alla più probabile, e ne nacque il cosidetto Probabiliorismb. Mercè 
cui, intanto, al criterio tutto quanto ascetico e trascendente 
della salubrità intrinseca o santità dell'opinione, si · sovrappo-
neva quello puramente util ,itario e contingente della sua atten-
di.bilità, risulta:nte dal fatto che per essa militassero buoni ar-
(1 ) Però un ecclesiastico italiano, l'osservante Geremia da Padova, 
scrisse un opuscol o dal titolo: Probabilismus methodo mathemat-ica demon-
st,·atu.s, auctore Patre Pithanophilo; Lugduni (Padova), 1747 (2' ediz,, Iriae, 
1840) ; cfr. DoLLINGER e REuscH, I, p. _302. Il metodo matematico dell'autore 
consi ste nel procedere per definizioni , assiomi , postulati, proposizioni, co· 
r ollarii , scolii. 
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gomenti e gravi· autori. La teologia veniva ·così soppiantata 
dalla filosofia, in cui del resto il Probabilismo si trovava come 
a casa sua (1), a ·quel modo stesso che la Casistica, come ve-
demmo, si era trovata rispetto alla g iurisprudenza. Il nuovo 
criterio di valutazione, combinato con il precedente, diede luogo 
a risoluzioni assai più complesse. Lecito, si disse, seguire la 
opinione più sicura, anche quando essa fosse la meno proba-
bile; mentre alla meno sicura ci si poteva attenere solo quando 
fosse la più probabile. 
Le cose si complicarono anche più e un gran passo vers(!} 
la rilassatezza fu compiuto con quello, che si disse: Equiproba-
bilismo; secondo euì la opinione meno sicura poteva essere se-
guìta anche quando tale opinione e quella più sicura fossero 
ugualmente probabili. Ogni scrupolo di pura coscienza era 
quindi messo da banda. 
L'ultimo trncollo verso la rilassatezza fu dato dal Proba-
bilismo; secondo il quale la opinione meno sicura può essere 
seguìta anche quando essa sia la meno probabile; o, in altri 
termini, vale a dire nei termini stessi in cui fu inizialmenté for-
mulato: si può seguire una opinione probabile, anche se la con-
traria sia la più probabile (Si est opinio probabilis, licitum est 
èam sequi, licet apposita sit probabilior). E la massima corrente 
divenne da allora i•n poi la seguente: " Qui probabiliter agit pru-
denter agit ". Il momento della maggiore o minor sicurezza o 
santità ·dell'opinione si è perduta intanto per la strada. E, c0me 
se questo nòn bastasse, il requisito della probabilità, almeno 
assoluta, ~e non anche relativa in confronto della opinione con-
traria, venne ancGra da alcuni teorici come diluito nel · senso 
che non si richiese più che la opinione relativamente meno pro-
babile fosse almeno, in senso assoluto, vere et solide probabilis, 
ma fu consentito di seguiria anche quando essa fosse sempli-
cémen te dubie et tenuiter probabilis e cioè, come r•si disse, p,·oba-
biliter probabilis, per modo che si addivenne a un Probabi-
lismo, diremo così, alla _ seconda potenza (2). 
'--
(1) R1c1uno, Le Probabilisme moral et la Philosophie; Paris, s: a. Cfr. su 
cotesta contaminazione di teologia, morale, filosofia e giL1risprudenza, CROCE, 
Filosofia della pratica, 3" · ed.; Bari, 1923, p. 337 segg. 
{2) Cfr., per altre più sottili suddistinzioni, DoLLINGER e REuscH,_ I, 
p. 5, n. 1. 
t -
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Il trionfo del Probabilismo eccitò ed accelerò, c0me era da 
.aspettarsi, la prnduzione del mater~ale di casi e di opinioni, 
su cui esercitarlo. L'Harnack parla, non senza ragione, di un 
vero sport casuistico (1). Nè il lettorei si adonti della termino-
logia sportiva di codesto autore pr0testante. Un domenicano 
francese, il Madonnet, parla di record: " Il y a, au XVII0 et 
.au XVIUe siècle; une lignée 'de casuistes qui semblent pris de 
la frénesie de détruire les barrières morales que l'homme n'est 
que trop porté par h1i-méme à franchir. Il y eut eomme un 
record de relachement . . C'était à qui trouverait plus fort que 
:Son confrère en casuistique " (2). " Per secoli, dice il Lea, intel-
ligenze acute e profondé hanno impiegatp tutta la loro ambi-
zione nell'opera di atterrare le opinioni precedenti per stabilirne 
-delle nuove, con poco rispetto delle considerazioni etiche in esse 
implicite, fino a che la così detta scienza della Teologia morale 
-è diventata tutto un ammasso di divergenti e contradditorie 
-opinioni, in cui pochi sono i punti che non siano obbiet~abili ;, (3) . 
E il risultato? lri tale cumulo di .opinioni, soggiunge lo stesso 
:autore, " il peccatore onesto trovava le sue -idee sul giusto e 
l'ingiusto confuse in maniei:a inestricabile, ed il disonesto invece 
si tranquillizzava facilmente nel godiniento de' suoi male acquì-
·stati beni e de' suoi illeciti piaceri,,. Nè, d'altra parte, ' si può 
-dire avventata l'ulteriore illazionè dello stesso autore: • Quando 
un'opinione probabile giustifica il p'eccà.to, 'non possotio mancare 
i fabbricatori di siffatte opinioni ,, . Qaalche volta, è giusto rico-
noscerlo, non si trattava di una indulgenza, e cioè di un beni-
_gnismo o di un lassismo, decisamente favorevoli alla birbanteria 
€ alla scostumatezza, ma semplicemente di un ottimismo faci-
lone e scansacrucci , di cui fu il più acclamato teorico un gesuita, 
-di origine spagnuola, ma nato e morto in Olanda, Antonio Sas 
usa, autore di un libro, il cui solo titolo è tutto un prngramma: 
L'Arte di sempre godere (4), è scorn·itore quindi, come lo ebbe 
(1) HARNACK, Stor-ict del Dogma, VJT, p. 122, n. 1. 
(~) MADON N ET, X, p . 33(), , 
(3) LEA, II, P'P· 283, 288, 321. 
(4) SA.RASA, A,·s semper gaudendi demonstrata ex sola consideratione Di, 
-vinae Pro1Jidentiae, sive L :aetitiae per( ectae Art-ificium in conseientiae r ecta 
~fformatione invent'!!m; edit. a l t eni., Coloni ::te 1676. 
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a dire il padre Bresciani nella traduzione italiana di tale opera, 
dell; albergo della gioia. Ecco né un saggio, sufficiente a chiarire 
tutta la concezione della vita di quel buòn Padre, che tolgo da 
questa traduz~one: " A che vado io battendomi il fianco per 
maraviglia nell'udir.e il frastuono di guerra, e n'el , mirare le fa-
langi nemiche rovesciàrsi come torrenti sulle provincie? La for-
tuna muta soggiorno, e i nemici, a guisa di bagaglioni e sacco-
manni, sulle spalle se la portano altrove. Evvi forse privato 
cittadino che si traslati dall'antica dimora senza strepiti di carri, 
e tumulto di" portatori? • (1). 
Nell''entusia.smo del trionfo per il dominio, che le nuove 
teorie loro d-àva1lò sull'universo mondo della morale, i Proba-
bilisti non èsitarono ad ampliarlo anche al restante mondo e 
spir.ituale e fisico. Fin dal 1595 Pietro d'Arag.ona sosteneva chè 
una opinio.ne probabile, in confronto 'di una più probabile, si 
può , seguire anche in materia di fede, di diritto e di medi-
cina (2). E trovo degli aderenti. Trovò per altro anche qual-
cuno il quale, molto remissivamente, osservò che se, attenendosi 
a tale precettd in materia di fede, ndn si corre risehio alcuno, 
perchè Dio nel,)a sua infinita misericordia accetta anche l'opi-
nione probabile e ptiò sà:narne i difetti; ' se ancora quanto al 
diritto si corre, attenendosi ad una opinione semplicemente pro-
babile, il solo ' rischio di perdere i proprii beni; in fatto di me-
dicina, invece, il malato può essere ammazzato dal proprio me.: 
dico probabilista. E di siffatti medici, · immortalati dalla satira 
del Molière, non era certo difotto. Per cui non si può dar torto 
aìla Regina IsabeUa di Portog:illo, quando, parlando certo ·per 
(1) La traduzione del BresciaRi è condotta su un compendio redatto 
dallo ste.sso Sarasa della sua opera maggioTe; se ne fecero varie edizioni 
(Roma- Venezia, a836, e anche più tardi); cito la prima edizione veneta, 
Ca po IX, p. 45. _ 
(2) • Se un giudice, dice il .gesuita Giorgio di Valenza, ritiene egual-
mente probabili due opinioni, può, per amore di un amico, sentenziare 
secondo quella che a questi è più favorevole; anzi potrebbe anche, sempre 
per favorire l'amicò, giudicare ora secondò una opinio'ne .òra secondo l'altra, 
se però non ne derivasse scandalo•. E ,parecchi altri casi'sti della t:om-
pagnia sostenev:ano: • È èertamen'te lecito ad un rnedfoo cli fare uso di un 
rimedio ch'egli, per motivi intrinseci, titiene pwbaoile; pur omettendo 
quello che gli semhri più pi:obabile e più sicuro •. 
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dura esperienza, disse di non aver mai voluto consultare un 
medico, un avvocato od un teologo senza prima esporre l'opi-
nione che avrebbe desiderata di veder sostenuta (1). 
VI. - Nella storia del Probabilismo si pùssono distinguere 
cinque fasi che sono come lo specchio di quel continuo flusso 
e riflusso che ebbero a subire le varie correnti probabilistiche 
ed antiprobabilistiche, con vece alterna predominanti nella 
Chiesa. 
La prima fase è rappresentata dal traboccare d~lla corrente 
probabilistica dalla Spagna, ove essa el.Jbe la sua origine, n,ella 
Francia e poi in Italia e pi11 in là, Creatori del Probabilismo 
- e dovere riconoscerlo subito - non furono i Gesuiti, ma i 
Domenicani; poichè domenicano era quel Bartolomeo da Medina, 
che primamente lo formulò nel 1577, e domenicani ancora i 
primi fautori della nuova dottrina (2). Chè anzi, in sulle prime i 
Gesuiti gli si dichiararono contrarii, e le autorità della Compagnia 
seguitarono un bel po' a fare ogni sforzo per contenerne il con-
tagio, anche dopo cioè che qualcuno dell'ordine loro ne era di 
già stato tocco. Gabriele Vasquez fu il primo Gesuita che propu-
gnasse (1598) il verbo probabilista (3). E dopo di allora il Pro-
babilismo diventò rapidamente non solo la dottrina dominante 
presso i Gesuiti, ma si può dire una specie di loro monopolio 
dottrinale; poichè gli altri Ordini finirono, sopratutto per avver-' 
sione alla possente ed invadente Compagnia, con dichiararvisi 
contrarii. Non esclusi , ora, neppure i Domenicani. Anzi! Tant'è 
che uno dei loro, il Conéina, potè poi menar vanto che non ci 
fosse- piì1 un solo Domenicano . ai tempi suoi il quale non fosse 
Probabiliorista, e cioè avverso ai Probabilisti. 
Questa specie di scambio di programmi fra i due ordini 
eternamente rivali non deve stupire. Il caso è assai frequente 
nella storia dei partiti, qual e che sia la loro natura. Anche oggi, 
per fare un solo esempio, tra i due partiti da più di un secolo 
c,ozzanti nella vita politica · degli Stati Uniti d'America, i De-
(1 ) LEA, II, pp. 331 seg. , 383. 
(2) MAnoNNET, X, p. 320 segg. 
(3) Molina non tratta in nessun posto la questione del Probabili smo• 
ma si mostra d'accordo con i Probabili sti in varii punti importanti; cfr'. 
S cBMI 'l'T, op. cit., p, 105. 
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mocratici e i RepubbliGani, è accaduto ma non infrequente 
scambio di qualche artic(')lo fondamentale dei rispettivi pro-
grammi originarii. P0ichè i partiti sogliono tenere alle loro ri-
valità ed inimicizie più assai @Tue non alle loro idee ed opinioni! 
· La seconda fase si inizia con la severa coBdanna, che la 
Casistica, il Probabilismo e le loro varie figliazioni rilassate 
ebbero · in Francia, già nella prima metà del seicento, da parte 
della Sorbona e del Parlamento. Tale opposizione culminò C(')Il la 
poiemica suscitata dalle Lettere provinciali di Biagio Pascal (1656) . 
Le quali determinarono una immediata e salutare rèazione sulla 
'reologia morale in Francia {1). Ne avrebbe risentito gli effetti. 
lo stesso Boardaloue, per quanto gesuita, la cui severità Boileau 
contrapponeva in una sua quartina alla rilassatezza di Escobar, 
osservando che aill' (')pposto di questi il Bourdaloue predicava: 
" craignez la voh1pté " (2). Onde in Francia si diceva " qu'il 
n'y aurait peut-étre pas eu de Bourdàloue s'il n'y avait eu de 
Pascal ,, (3). Del resto, già nel 1657 l'Assemblea del Clero gal-
licano ordinava la versione francese delle Istruzioni pastorali di 
San Carlo Borrnmeo ad uso dei parroci francesi, mandandovi 
innaqzi mia ]ntroduzione, ove d.ella scienza casistica era addi-
rittura detto, che " une profonde ignorance serait beaucoup plus 
souhaitable qu'une teli e science, qui apprend à tenir toutes choses 
problématiquement, et à chernher des moyens non pas pour 
exterminer les ma11vaises habitudes, rriais pour les justifier et 
pour donner l'invention de les satisfaire en conscience ", poichè · 
" le dessin de ces auteurs parait étre d'accomoder les p1·éceptes 
et les règles de J ésu Christ aux intéréts aux plaisirs et aux 
passions des hommes ,, ( 4). La lotta proseguì fierissima dalle 
due pa1~ti, finchè la grande Assemblea del Clero gallicano del 1700, 
presieduta dal Bossuet, adottava una formula, che imponeva re- . 
cisamente doversi, in caso di dubbio e data una uguaglianza 
di probabilità, !l.dottare l'opinione più sicura (5). 
(lj DEGERT, Réaction des Provinciales sur la Théologie morale en F1·a11ce, 
in , • Bulletin de Littérature Ecclésiastique, publié par l'lnstitut catholiqua 
de Toulouse "' novembre 1913. Cfr. BRoNscHvrcG, p. 101, n. 1. 
(2) GAzrna, Pascal et Escoba1·, cit., p. 60 segg. 
(3) Bnou, I, p. 307. 
(4) DèiLLINGER e REUscH, I, p. 65 . 
(5) DèiLLINGER e REuscH, I, p. 273 segg. 
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Nel 1665 e nel 1666 il pontefice Alessandro VII av~va 
bensì condannate 45 proposizioni dei Probabilisti, a cui Inno-
cenzo XI aggi1mse nel 1679 la condannai di altre 65 (1), ed 
Alessandro VIII nel 1690 di 2 ancora. Ma il fatto che la con-
danna si riferisse a singole proposizioni e non al sistema pro-
babilistico considerato nel suo complesso, e quello ancora che 
essa fosse fatta per via di semplici decreti della Congregazione 
delrJnquisizione, il che toglieva che venisse dappertutto aceolta 
(non lo era p. es. in Francia, e di questo appunto si rammari-
cava l'Assemblea del 1700), impedirono che essa sortisse il suo 
pieno effetto, e cioè che riuscisse a sradicare la mala piaNta. 
Dal proposito che Alessandro VIII ebbe di colpire in blocco con 
una bolla il Probabilismo, lo avrebbe distolto il cardinale Pal~ 
lavicini , gesuita. 
E così fu possibile, in una terza fase, la subita e trionfante 
controffensiva gesuitica, che riempì intiera la prima metà del se-
colo seguente, fino cioè al tempo della espulsione della · Com-
pagni a dai vari Stati è della sua soppressione da · parte della 
Santa Sede. 
Nulla potrebbe dare una più adeguata idea della ind(?mita 
fier~zza dei Gesuiti nel difendere la loro dottrina e la loro pra-
tica che la straordinaria e quasi incredibile storia del Fitnda-
mentum Theologiae moralis di Thyrsus Gonzales (2). Questo dotto 
gesuita di Salamanca aveva preso a sostenere che a guida delle 
umane azioni bisognava prendere non la probabilità, ma la cer-
tezza e la verità, e cioè una tesi nettamente anti-probabilista e 
contraria quindi alla tradizione ·del suo ordine. Si trattava ora 
di pubblicarlo. Il pontefice Innocenzo XI lo incuorava a farl0 (1679). 
I ·supef'iori dell 'Ordine gli elo proi bivano (1681). Nel 1687 riuscì 
al Papa di far eleggere il Gonzales addirittura Generale del-
(1) Intorno a questo decreto si -è ancora discusso da ultimo ed aspra-
ment e tra Domenicani e Gesu iti: MADONNET O. P., Le décret d'Innocent XI 
c~ntre le Probabilisme, in • Revue thomiste., IX (1901), pp. 460-481, 520-539, 
652-673; e X (1902), pp. 676-698; contro BRUCKER S. J., Le prétendu décret 
d'Innocent XI contre le Probabilisme, in • Études par des Pères de la Comp. 
de Jésus., tom. 86 (1901), pp. 778-800, e tom. 91 (1902), pp. 830-848. 
(2) Essa occupa tutta una sezione dell'opera di DoLLINGER e R&uscH; I, 
pp. 120-273; JI, pp. 45-219 (Documenti). 
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l'Ordine; e nella prima udienza che Innocenzo XI concedette al 
nuovo eletto gli disse che era stato scelto per salvare la Com-
pagnia dall'abisso in cui stava per cadere con l'aver fatte proprie-
le risoluzi0Bi lassiste clel Probabilismo. Ma neppure questo 
valse a piegarè l'Ordine, poichè i:-- Revisori di esso e gli assi-
stenti del Generale seguitarono ad opporsi alla pubblicazione 
dell'opera. Intanto Innocenzo XI moriva e gli succedeva Ales-
sandro VIII, ugualmente antiprobabilista {1689). Ma l'andamento 
delle cose non mutò. Tantochè il Gonzales, per qua,nto da quattro 
anni ornai Generale dell'Ordine,, dovette ricorrere al sotterfugio 
di far stampare in Germania, a Dillingen, nel 1681, una specie-
di epitome o Tract(!(,·tus succinctus dell'opera maggiore. Quandò 
a R0ma se ne ebbe sentore, il Pàpa ordinò che l'intiera edizione 
vi fosse trasportata di Germania. Ma ai Gesuiti riuscì di farla 
scomparire, cosicchè nel 1595 non fu più possibile di trovarne-
una sola copia. Innocenzo XII si attenne, in sostanza, alla stessa 
linea de' suoi immediati predecessori; ma la· sua opinione si 
palesò a tratti rallentata dalla i_nfluenza che subito acquistò su 
di lui il gesuita Paol0 Segneri, chiamato a Roma come predi-
catore pontificio nel 1692 e accordatosi senz'altro col suo Or-
dine, se bene prima di allora di tali materie non si fosse im-
pacciato mai. Onde di lui il cardinale .d'Aguirre poteva scrivere 
al Re di Spagna, che " di continuo sta incitando il Papa contrn 
il Generale ,,, se bene " in vita sua non ha letto Phylosophia 
nè Théologia, come era necessario per arrivare ad intendere-
una materia così difficile e profonda " {l). Le rispettive posi-
zioni del Generale dell 'Ordine e dei suoi più immediati soggetti 
i11 questa, che alcuni Gesuiti ebbero essi stessi a qualificare-
come " tanto strepitosa controversia,,, sono ben chiarite da una 
lettera di fiera rampogna, che il Segneri osò indirìzzare al suo 
superiore, il Gonzales, e da un suo memoriale eontro 11 mede-
simo. Dice in quest'ultimo il Segneri tra !'altre cose: " Come 
può egli (il Gonzales) senza gravissimo assurdo dimostrare delle-
opinioni nostre morali sì mala stima? Fa egli con ciò alla . 
. Com pagnia di Gesù un torto sì manifesto che non ha pari_ 
Perchè io domando: è altro ciò se non che unirsi con gli av-
(I) Di.iLLINGE R e REusca, II, p . 116. 
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versari più raobiosi e più rei che habbia sortiti mai la mede-
sima Compagnia da che ella comparve al mondo ? Prima che 
Papa Innocenzo X condannasse solennemente le cinque Propo-
sitioni celebri del Giansenio, non e1;a mai stata fatta alla Com-
pagnia di Gesù tale oppositione vituperosa, che tenesse dottrine 
larghe. Più tosto ella era havuta in conto di stretta e di scru, 
polosa ne' suoi consigli. L'oppositione uscì la prima volta dai 
Giarrsenisti, uniti a cot'lgresso (come consta da prove autentiche) 
sopra la maniera di abattere i Gesuiti " (1). Il Segneri non si 
peritava nella lettera di ammonire il Gonzales che avrebbe fatto 
molto meglio ad attendere al governo della Compagnia anzichè 
a far gemere i torchi,· additandogli il prestigio che, seguend@ 
un tale sistema, era venuto sempre più acquistando il Generale 
dei Domenicani; onde " displicet interea videre nostrum Gene-
ralem totam suam vim ponere in scholastica, quae hoc tempore 
Romae parum aestimatur " (2). Onde non esitava neppure a 
,qualificare una frode del demonio la convinzione più volte ma-
nifestata dal Gonzales di essere stato eletto a Generale appunto 
pe1' compiere tale opera di epurazione della teologia morale 
-dell'Ordine, epurazione, che di fatti il Gonzales ancora in una . 
supplica diretta al Papa nel 1702 dichiarava indispensabile a sal-
vare la Compagnia dalla rovina. Gli attacchi del famoso predi-
catore non rimasero naturalmente senza repliche. E fra queste 
è da segnalare, come una delle più fiere e delle più autorevoli 
insieme, quella del celebre editore e critico delle fonti e del 
diritto ecclesiastico, il veronese Pietro Ballerini (3). In fondo, 
due malanni incombevano sui Gesuiti, quello del discredito im-
mediato derivante dalla sconfessione della loro morale da parte 
del loro superiore, e quello di un discredito dilatantesi nei se-
<;oli, a cui il superiore voleva porre riparo; Per farla breve, 
diremo solo che quando il libro del Gonzales, riveduto1perso-nalmente e mondato di tutte le espressioni più ardite dallo 
stesso Pontefice, con l'aiuto del Maestro dei Sacri Palazzi, venne 
(1) Loc. cit., p. 197. Il padre Segneri mostrava così di tener per vero 
il famoso convegno di Bourg-Fontaine. · 
(2) Loc. cit., p. 99 . 
(3) Cfr. su di lui ScmrLTE, D·ie Geschichte der Quellen und Literatu,· des 
Ca11011ischen Rechts, Ill , p. 516 seg.' 
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in luee ai primi del 1694, dop0 vent'anni di incubazione, la 
:aspettativa del mondo cattolico, ornai da tanto battagliare so-
preccitata, fu pienamente delusa: tanto esso pa;rve moderato, 
,riguardo~o, conciliante ed innocuo. E il famoso gesuita padre 
La Chaise, che fu per trentacinque anni confessore di Luigi XIV, 
e bbe perfino a scrivere al Gonzales una lettera leggermente iro-
nica, ove. gli. diceva di> aver trovato nel libro, in luogo di quel 
t·igore circa l'uso delle opinioni probabili ch'egli si aspettava, 
· .una dottrina 'più rilassata di quanto già da tempo in Francia 
cSi insegnasse e si praticasse da tutti (1). La pubblicazione del 
libro, anche siffattamente rabbe1·ciato e diremo quasi addome-
s ticato, non pose ;però termine alla contesa. :Da: parte della 
Compagnia si trattò perfino di convocare una Congregazione per 
deporre dal sùo ufficio di Generale il - Go'nzales. Le Corti di 
Madrid e di Vienna furono tirate in ballo. Quando nel 1705 
Thyrsus Go"nzales morì, già da qualche anno era infermo di 
mente; nè c'è da stupirsene. Di fatti il gesuita Bonucci, scri-
vendo nel 1719 da Roma di grossi grattacapi che alcuni Ge-
suiti andavano procurando al Tamburini, succeduto nel non co-
modo ufficio di Generale al Gonzales, conchiudeva_: " e questo , 
sarà il secondo Generale che a' giorni nostri avremo fatto im-
pazzire • (2). 
Il tratto decisivo alla bilancia lo diede, in favore dei Ge-
suiti e in danno ai Giansenistr, la Costituzione Unigenitus, e per 
due ragioni. Una generale, perchè, condannati i Giansenisti sul 
terreno della Dogmatica, non ne poteva n-on derivare di riflesso 
nna loro profonda depressione anche in quello della Morale. 
L'altra speciale, perchè con la condanna di alcune delle 101 pro-
lJOSizioni tratte dal libro del Quesnel si venivano a sancire in-
diretta.mente in questioni di Mora! ~ proposizioni, che fino allora 
non erano state propugnate che dai Gesuiti e dai loro seguaci 
e fieramente combattute dai loro avversari. Il che non mancò 
d i essere argomento appunto di aperto giubilo per gli uni e di 
gravi preoccupazioni da parte dell'intiero Episcopato francese , 
.::he rilevava come dalla Costituzione una nuova forma di devo-
(1) DiiLLINGER e REi·srn, II, p. 169. 
(2) DiiLLINGgn e REescH, l, p. 265. 
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z1one e quasi una 110v!31la lingua devota · stesse per introdursi 
nel paese (1). 
È facile comprende,re come da quel momento in FJOi s1 rn-
tensificasse sempre più da parte · dei Gesuiti il loro vezzo antico-
di gabellare per Giansenisti, anzi come lamentava il Concina,. 
per " discepoli di Pascale, di Arnaldo, di Lutero, di Mélantone ,, 
i loro avversari (2). L'accusa cli Giansenismo se _la dovette-
mandar gii1 lo stesso lnnocen~o -XI, unic::tmente per aver con-
dannate, come si è visto, tante proposizioni rilassa-te (3). I Ge-
. sui ti facevano questo ragionamento a forma -di sillogismo: La. 
Eresia g·iansenistica è la madre della · sentenza più probabile-
(Probabiliorismo), ma una pianta: cattiva non può pr@durre che-
un frutto cattivo; dunque il Probabiliorismo è dottrina eretica (4) -
Essi esumarono inoltre la favola del famoso conciliabolo di 
Bourg-Fontaine, presentandolo come inteso a rovina"re la Chiesa,. 
e vi intesserono atto'rno tutta una rete di scritti (5). E non è-
senza un suo significato, a mostrare l'accanimento gesuitico, 
contro i Giansenisti, la storiella amena, che corse a quel tempo 
in Francia o fu riportata anche in Italia, dell'uso da parte dii -
certi con venti di chiamar Giansenisti i loro cani di guardi::i ,. 
unicamente perchè, alla maniera dei Giansenisti v_eÌ·i, avevano-
qualche volta addentato gli abiti e le carni dei Joro frati. E 
pare che la storiella non abbia mancato di spargere negli am-
bienti giansenistici il timore cne cìò •fosse - il presagio e. quas ~ 
(l J ScmLL, Die <.,onstitut·io1i U11igenitus, p. 68 seg. e· passim; DoLLI1'GElt: 
e· REuscu , I, ·p: 327 segg. 
(2) C0Nc1:-1A, I, Diss. I, § I, c. II, p. 8 seg. I correligionari di Danielee 
Concina tentarono di consolarlo dell'accusa di GiansenisllJ,o, indirizzandogl i 
i seguenti distici: 
Multos scripsisti in jesuistica dogmat a libros; 
Verum, qucru fructum, Daniel, inde capis? 
Es mendax, aiunt, vocax, vilissimus, atque 
Scribere si pergcs, Jansenianus eris. 
Scribe tamen: scribas ipsissima dogmata Christi, 
Dicer.t: Tste eliam Jansenianus erat ! 
Cfr. Di. RECALD~:, Écr-its d,·s Curé; de Par-is co11tre la Pol-it·ique et la Morale: 
des J ùuites _(1658-16,i 9); Paris, 1921, p. 390. 
(3) DoLLINGER e REusca, T, p. 186; II, p. 115. 
(4) CoNCIN4, I, Di ss . I, § rr, c. IV, p. 153 segg. 
(5) LEA, l I, p. 345. 
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il principio di una novella dottrina, diremo così, giansenisticida 
da fare il paio con la famosa teoria monarcomaca, predicata 
da alcuni dell'Ordine (1). È vero che l'andazzo di accom1mare 
Giansenisti ed Antiprobabilisti fu condannato da Innocenzo XII 
con il breve del 6 febbraio 1694 e dalla Assemblea nazionale 
del Clero di Francia del 1700; ma la duplice condanna non pro-
dusse il menomo frutto. 
Reagirono però, ed era da aspettarselo, con tutte le loro 
forze j Giansenisti in Francia, ripagando i Gesuiti della loro 
stessa moneta, come appare a sufficienza dal semplice titolo _ di 
uno dei loro scritti: " Problèrne historique, qui des Iésuites ou 
de Luther et Calvin ont le plus nui à l'église chrétienne " (2,). 
In Italia, per · contro, ]a battaglia fu combattuta contro i Ge-
suiti principalmente dai Domenicani, capeggiati dal friulano 
padre Concina (pag. 485, n. 2) già ricordato, che si tirò addosso 
un nugol_o di Gesuiti, fra cui è da menzionare Francesco An-
tonio Zaccaria, lo storico famoso della Letteratura italiana, la 
cui opera è ai nostri intenti pure note.vole per lo studio costante 
di differenziarsi dai due estremi opposti: il Lassismo gesuitico 
e il Rigorismo gianse:iistico (3). 
La quarta fase si apre con la soppressione della Compagnia 
di. Gesù. Nella lotta contro i Gesuiti, scatenatasi da tante diverse 
parti, si addussero, accanto alle accuse di carattere politico- , 
ecclesiastico, anche quella della loro morale rilassata; e ciò a 
cominciare dalla stessa loro prima cacciata dal Portogallo per 
ordine del Pombal ( 4). Del resto l'avversione alla loro morale 
era nella coscienza dell'universale, se nel sonetto per la sop-
pressione della Compagnia, con grande fondamento attribuito al 
Parini, si poteva qualificarla come (5); 
" L'arbor che pregne di veleni ascosi 
Ma lusinghiere poma altrui porgea •. 
(1) Cfr. il libro antigiansenistico Le vér-itable EsprU des noui,eaux Di-
sciples de S. Augustin, I, lett. V. p. 126; CoNCINA., !oc. cit., p. 159 segg. 
(2) È dell'abate Mesnier; cfr. REuscH, Index, II, p. 815, e D6LLINGER e 
R1rnscH, I, p. 330, n. 4. 
(3) Cfr. la diffusa trattazione di D6LLINGER e REuscH, I, p. 303 segg. 
(4) Bice ROMA.No, L'espulsione dei Gesuiti dal Portogallo; Città di Castello, 
1914, p. 86. . 
(5) Ufr. T·utte le Opet·e edite e inedite di Giuseppe Parini, raccolte da 
Guido Mazzoni; Firenze, 1925, p. 523. 
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Un giudizio di una serenità _ veramen_te notev.o.le per un 
ex-Gesuita, che dalla cacciata aveva -visto troncarsi la carriera 
e sovvertirsi radicalmente la vita, è quello emesso dall'ultimo 
storiografo ufficiale della Compagnia prima che essa fosse di-
spersa, il piemontese Giulio Cesare Cordara dei Conti di Cala-
mandrana. Egli si fa carico di tutte le dicerie, che dello stre-
pitoso evento corsero per il mondo e le esamina ad una ad nna, 
prima in un'opera latina (1) e poi in certe sue lettere italiane 
dirette ad ex-colleghi dell'Ordine (2). Ecco, ad esempio, quan-
t'egli scriveva a-Fabrizio Carafa dei duchi d'Andria (3): "Molti di 
questi (ex-Gesuiti) immaginandosi, che la Compagnia non avesse 
altri nemici che i Giansenisti o che fosséro Giansenisti tutti i 
suoi nemici, vogliono che la nostra distruzione sia stata tutta 
orditura della cabala Giansenistica. Snppongono una cospirazione 
dei capi di quel partito e vogliono che costoro abbiano preso 
il contrattempo favorevole del Pontificato di Benedett9 XIV per 
tentare questo gi·an colpo che è poi riuscito nel Pontificato di 
Clemente XIV. Non è senza qualche apparenza di vero questa 
opinione. Poichè in fatti_]a nostra persecuzione, se ben si con-
sidera, comincia in Boma al tempo di Benedetto, e appunto co-
mincia con mettersi in campo le due principali acéUse de' Gian-
senisti contro de' Gesuiti, i riti cinesi o la morale rilassata. 
Comparisce da prima in Roma un fra Norberto cappuccino e 
stampa libri infamissimi contro i Gesuiti sopra i riti cinesi, e il 
Papa ne accetta la dedica (4). Segue immediatamente il Concina 
domenicano, ripiglia con gran favore la materia della morale, 
mette in discredito i migliori autori della Compagnia e il Papa 
(1) CoRDARA, De Suppressione Soc·ietat·is Jesu Commentarii; Lib. VIJI, 
ed. Albertotti, Modena, 1912. 
(2) L ettere di Giul-ìo Cesare Cordara a Francesco Ca11cel_lieri, pnbhlicate 
a cura, di G. Albertotti; Modena, 1912-1916, 
(3) N ove L ettere inedite d-i G. C. Cordai-a all'abate Fabrizio Carafa, pub-
blicate a cura di G. Albertotti; Venezia, · [ 923 (anche in • Atti del R. Istit. 
veneto di scienze, lettere ed arti., tom. LXXXII, parte 2•, e toro. LXXXIII, 
}Jarte 2•), cito l'estratto. 
(4) Si allude al capuccino lorenese, padre Norberto (al secolo, Pierre 
Curel Parisot), autore di un'opera cli capitale importanza per la questione 
dell e Indie orientali. Cf'r. RRuscrr, Index , II, p. 775, e nota dell'Albertotti 
i n De Suppress·ione, p. 4, n. 2. 
! 
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lascia correre se non anche da principio gli fa coraggio e mostra 
d'applaudirlo. Aggiunge peso all'opinione il sapersi che questo 
gran Papa nel tempo. del suo cardinalato s'era lasciato uscir di 
bocca delle proposizioni in proposito di Giansenismo e della 
Bolla Unigenitus per cui i Giansenisti, falsamente, lo credevano 
del suo partito. E nuovo pesa- le aggiunge ii sapersi che Lam-
bertini, sia per pregiudizi di educazion~, sia perchè i Gesuiti 
nel conclave di Benedetto XIII avean tolto, come fu detto, il 
Papato al cardinal Aldobrandi suo patriotta ed amico, non era 
pm;ito inclinato a favorire i Gesuiti. Tutto questo è verissimo; 
ma tutto questo a parer mio altro non conclude se non che al 
tempo di Benedetto i Giansenisti prebero animo e sperarono di 
farci avere qualche umiliazione solenne. Ma che si lusingassero 
di veder distrutta totalmente la Compagnia non posso crederlo. 
E prima sebbene è vero che Benedetto aveva molta facilità di 
parlare non troverassi però, che nel tempo del pontificato abbia 
dato il menomo indizio di favorire la setta dei Giansenisti. Al 
contrario la sua famosa enciclica diretta al clero di Francia, 
dimostra ad evidenza quanto fosse avverso a quel partito. Egli 
aveva, come ho detto, molta facilità di parlare, ma si prendeva 
gioco di tutti, e metteva ugualmente in canzone, noi e i nostri 
nemici. Accettò i libri infamanti di fra Norberto, ma poi gli 
dette lo sfratto da tutto lo Stato Pontificio. Mostrò d'applaudire 
agli scritti ingiur10si del Concina, ma poi l'obbligò ad una so-
lenne ritrattazione d' alcuni testi falsificati. Non aveva forse 
buon cuore verso di noi e volentieri c'avrebbe veduti alquanto 
depressi: ma come uomo dotto, che stimava i dotti, faceva gran 
capitale dei gesuiti ed io son sicuro che la persecuzione, sebben 
cominciata sotto di lui, non sarebbe mai andata così sotto 
di lui ,, q). 
E toccando del Breve di soppressione e dei gravi appunti 
ch'esso moveva alla Compagnia per giustificare il gravissimo 
provvedimento, il Cordara riconosce: " Dice che per cagione 
nostra si sono eccitati dei disturbi nella Chiesa, e non ò forse 
vero ? Chi può negare le controversie strepitose sopra la Grazia 
e le contese sopra i Riti cinesi e la guerra letteraria che s'è 
(I ) Nove Lettere, p. 29 seg., p. 32. 
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fatta sopra • il Probabilismo e la dottrina morale? Non cl.ice 
però che noi avessimo torto " (1). Qui il Cordara -si faceva una 
grossa ill~sione e sopratutto ;ul p1rnto della morale, nella spe-
ranza che il diletto suo Ordine non ne -andasse, per opE?ra del 
Breve, non solo disperso, ma per sempre infamato. Ma, c0me fu 
giustamente rilevato, una semplice scorsa che gli si dia, basta 
a persuadere, che più paragrafi di esso (il 20 e 21, p. e.) _ sono 
assai espliciti nel condannare la morale lassista dei Gesuiti (2). 
Se non che la loro soppressione, lungi dal segnare un de-
finitivo ripudio del Probabilismo da parte della Chiesa cattolit:a, 
ne cominciò invece (ed è questa la quinta fase del suo svolgi-
mento) il definitivo sia pure moderato e condizionato accogli-
mento; e ciò perchè, contro ogni umano prevedere (per un de-
creto superiore a quelli degli stessi Pontefici, vale a dire di Dio, 
come i Gesuiti non tralasciarono poi di far ben risaltare), alle ornai 
stracche e troppo compromesse milizie probabilistiche dei 'Ges1:1iti, 
una milizia di nuova creazione immediatamente si sostituì: quella 
dei Redentoristi, con alla testa un · santo, il napoletano Al-
fonso de' Liguori (1696-1787) (3). Iniziatosi, su_bito dopo la sua 
morte, il processo della sua beatificazione, dichiarati nel 1803 i 
suoi scritti esenti da qualsiasi censura, beatificato nel 1816, san-
tificato nel 1839, il Liguori fu infine assunto nel 1871 nel no-
vero dei Dottori della Chi_esa, con che, al dire di un Gesuita, 
egli fu posto accanto ai Santi Atanasio, Agostino, Bernardo, 
Tommaso, Bonaventura e ad altre colonne della Chiesa e della 
scienza teologica. E un teologo di Francia asserisce che Al-
fonso de' Liguori è rispetto alla Teologia morale ciò che Tom-
maso d'Aquino rispetto alla speculativa, e che nel processo 
della sua canonizz~zione furono tenuti presenti più i suoi scritti 
che non i suoi atti, così che si direbbe siasi voluto canonizz.are 
piuttosto la sua dottrina che non la sua persona. E un vero 
(1) No1•e Lettere, p. 70. 
(2) DèiLLINGER e REuscH, I, p. 341 seg. 
(3) Sul Liguori, i suoi legami e le sue s_impatie per i Gesuiti e la sua 
fiera avversione dei Giansenisti, è da vedere ora •CROCE, La Vita religiosa 
a Napoli _11el Settecento, in "La Critica,. XXIV (1926), p. 7 segg., e i.n 
Uomini e Cose della Vecchia Ital-ia; Bari, 1924, U, p. 122 segg., e la lette-
ratura ivi citata. 
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spicilegi9 si potrebbe mettere insieme di elogi somiglianti. Più 
interessante per noi è il ricordare come, nel Breve del 1871, 
Pio IX p@nesse in ~ilievo che non senza un sapiente· decreto 
· -del!' onnipotente Iddio, propri,o nel momento in cui la dottrina 
-dei Gianser:i.isti stava r,er tornare in luce e guadagnare molti 
-spiriti, fosse sorto Alfonso de' Liguori. E di fatti, come scrive 
il Croce, gli avversari, ehe il Liguori non perse mai d'occhio., 
-erano i Giansenisti, vestiti dello " specioso rigore dell'evangelica 
perfezione ,, , più dannosi di Calvino e di Lutero, perchè " occulti 
e non evitati n • Chi si sarebbe messo in guardia contro un · Àr-
nauld, che, inculcando somma purità per accostarsi al sacramento 
-dell'eucaristia, in effetto· mira ad all'ontanare i fedeli da questo, 
-che è l' " unico sostegno della nostra debolezza? ,, . Quella " peste 
<li gente ,, , quel " partito di Francia • , intendeva a rendere 
-0dioso Gesù e la sua legge e ad abbattere nei Gesuiti un gran 
baluardo della Chiesa: Egli credeva perfino alla pretesa cospi-
razione dei prÌmi Giansenisti contro la chiesa di Gesù Cristo, a 
Bourg-Fontaine ,,. Insomma, il Liguori si meritava davvero l'epi-
teto che, secondo una locuzione antica, gli si dava in Francia, 
-di marteau du Jansénisme (1). Naturale quindi che del pari ar-
-denti nell'ammiral1lione e nell'esaltazione del Liguori siano stati 
i Pontetìci successivi. 
La dottrina del Liguori non potè, per altro, imporsi alla 
-Cattolicità senza resistenze e senza riserve notevoli. Ma finì al 
postutto con imporsi. Se in F.rancia, per esempio, ancora nel 1827 
• >t • ,non si ebbe riguardo a qualificare la sua, anzi che una 
teologia morale, una , teologia immorale, già nella seconda metà 
-dello scorso secolo essa vi divenne la dottrina dominante, se• 
gnatamente per la a ppassionata giustificazione e propaganda che 
ne fece il cardinale Gousset. Significati vi in sommo gra,do __: se 
.anche per noi poco lusinghieri - sono tanto l'appunto che il 
-cardinale Newman ed altri cattolici d'Inghilterra mossero alla 
Teologia del Liguori, di aver scritto principalmente per gli Ita-
liani, meno amanti per natura delle veridicità ehe non gli In-
:glesi, quanto la conseguente esplicita dichiarazione che il celebre 
(1) KANNENGIESER, Alphonse de Liguori, in " Dict. de 'J;'héol. catholique ., 
J (1903), col. 919. 
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prelato ebbe a fare di nÒn potersi in coscienza valere per__pr©prio 
conto della· dottrina di quel Sant' Uomo, e di v.oler. ricorrere a. 
quella del Cardinale Gerdil e di Natale Alessandro, e cioè di 
antiprobabilisti pronunciatissimi. Ma nè . il cardinale Wiseman 
nè il cardinale Manning fanno più cenno di sorta di somiglianti, 
dubbi, chè anzi sono pieni di elogi per ·la novissima teologia 
morale. E qualcosa di molto somigliante si riscontra quanto alla 
Germania; ove, è vero, non si credette di poter tradurre alcuni 
scri_tti del Liguori senza amputazior.1i e rimaneggiamenti per ii 
popolo tedesco; ma dove, con tutto ciò, la sua teologia, o imme-
diatamente, o m-ediatamente per via di manuali calcati su dt 
essi, è la dominante (1). 
Inutile andar ora ricercando se Sant' Alfonso de' Liguori 
. fosse proprio della statura di -quegli altri colossi a cui fu post.o 
accanto, o se l'avercelo posto non ci (].ia invece la misura <ieUa. 
decadenza moderna della speculazione teologica nel Cattoli-
cismo (2). Inutile del pari ricercare se in una così inaudita esal-
tazione, quale fu la sua, siano entrati anche altri fattori, oltre 
i puramente teologici, e cioè, da una parte, il suo fervidissimo-
culto per Maria Vergine e, dall'altra parte, la sua incondizionata 
difesa d'ogni prerogativa della Santa Sede (due spunti, specifi-
camente antigiansenistici). Accontentiamoci di rilevare il fatto 
ch'egli è ora l'arbitro d~lla Teologia morale cattolica uni-
(1) Cfr. per tutto questo DèiLLINOF.R e R1rnscH, I, p. 4.67 segg. Un parroc<> 
italiano pubblicava però ancora non è molto un libro piuttosto acerbo 
contro il Liguori (Luigi DANrnLI, De Probabilismo ~ moml-i theologia exte1·-
tninando; Roma, 1887, cap. XI. p. 50, contro la dottrina della lex dubia e 
contro quella del possesso), la cui teologia ha pur sempre bisogno cli attivi 
difensori. Cfr., p. e., GnAS)IANN, La Teologia 11w1·ale di S. Alfonso de Liguori 
e i suoi pericoli (trad. dal tedesco); Milano, 1900; contro VuNzrno, La 
Teologia mor. di S. Al( onso e i suoi pericoli? Torino, 1900. 
(_2) Giustissime considerazioni circa il De' Liguori fece il G1;BERTI (Il 
Gesuita moderno, cap. VIT, ed. originale; Losanna, 1846, p. 469 segg.), il 
quale dice: "-Distinguete nel Liguori tre cose, la santità, la dottrina e la,. 
scienza. La santità fu specchiata e grande. · La dottrina fu schiettamente 
cattolica e irreprensibile. Mà quanto alla scienza, cioè alla copia e sodezza. 
dell'erudizione, alla bontà della critica., alla finezza e profondità dei pen-
sieri, alla dirittura del raziocinio, e agli altri pregi che si chiaman scien-
tifici, errano coloro che in ciò ripongono i meriti del Liguori, il quale non 
fu un dotto, ma un apostolo •. 
,· 
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versa (1). Ond'è accaduto, tra l'altro, che la sua dottrina abbia 
come aggiunto un amminicolo al tradizi9nale Probabilismo, che per 
un verso lo sigilla, e per un altro verso lo svuota di ogni interiore 
dinamismo. Di fatti prevale e s'impone ornai su tutti uno di quei 
cosidetti pr~incipii riffossi che, come tosto si vedrà, lo stesso Li-
guori conferì -più d'og.rii altro a introdurre nella tegJogia. Ed è 
questo, che dovrebb(;) tenersi. colpevole di temerità e di grnve 
irriverenza verso la Santa Sede chi si attentasse a dichiarare 
falsa o semplicemènte improbabile qualsivoglia opinione dal Li-
guori professata. Per tai mo,d0 eg'.li non solamente si aderge, 
s019, di contr; · a · tutta la i~numere schiera dei -Casisti; ma 
stronca, con la sua inaudita autorità, il nerbo ad ogni ulteriore 
velleità di dedicarsi ancora, allo sport casuistico. Sulla sua teo-
logia è stato posfo così un definitivo ne varietur (2). 
VII. - Segnàre con precisione in che cotesta sua teol<?_gia 
consistesse è reso difficile da circostanze esteriori e da circo-
stanze interiori ad essa. Intanto era troppo naturale· che i 
Gesuiti, oltre al rallegrarsi dell' .insperato soccorso e d@lla 
(1) Eppure il Manzoni non ricorda nella sua Morale caftolicci una sola 
volta, il De Liguori, già beatificato q,uand'egli compose il suo libro famoso 
(1819) e santificato quando ne fece la seconda edizione (1855): segno ch'egli 
lo relegava fra quei Casisti, dei quali dichiarava (cap. II, ed. Cojazzi; 
Torino, 1924, p. 184 seg.) di non averne letto neppure uno. E allora si deve 
riconoscere che non aveva tutti i torti il Sismondi di replicare alle critiche 
del Manzoni semplicemente osservando che questi non gli aveva risposto 
in base alla morale cattolica comune, tradizionale ed ormai .ufficiale, ma 
in base ad una sua concezione particolare di essa. Se poi si pen·sa che il 
Manzoni cita di preferenza, per confutare .il calvinista Sismondi, il gran 
Nicole (autore anche lui di un libro contro L'iinpiété morale des Cafrinistes, 
1675), ed altri Giansenisti, e dei fìlogiansenisti come il Bossnet, e magari 
qÙalche gesuita, ma di quelli che, come il Bourdaloue, sentirono prnfonda-
niente la reazione rigorista determinatasi in Francia per effetto delle "Pro-
vinciali • di Pascal, si deve conchiudere che la Morale cattolica attende 
ancora quello studio veramente scientifico che ne metta in luce· le reali 
fondamenta; poichè fin qui ci si è contentati di farne il giro, magari per 
prodigarle l'incenso delle più iperboliche lodi, alla maniera dei turiferarii 
intorno alle arche sante, delle quali però non si è visto mai precisamente 
quello che ci stia dentro. 
(2) Inesattamente quindi il Manzoni asseriva (loc. cit., p. 185), che la 
Chiesa " non ha mai proposto i casisti come norma di morale •. I casisti, 
no, ma im casista . per tutti e per sempre, sì: il De Liguori. 
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sfolgorante riabilitazione, che da lui venivano alla depressa 
Compagnia e ai suoi inseg0~menti; si sforzassero, e tuttavia si 
sforzino , di mostrare che 1~ dottrina del Liguori è fondamen-
talmente consonante còn il loro Probabilismo; e che, inversa-
mente, i Redentoristi, e cioè la Congregazione fondata dal Li-
guori, siano tutt'altro che disposti ·ad accollarsi tutta la pesante 
e screditata eredità gesuitica, e si sforzino1 dal canto loro, di 
mostrare che taJe dottrina è tutt'altra cosa che il tradizionale 
Probabilismo. Di qtii una delle solite vivacissime polemiche, che 
tuttavia dura. D'altra parte, lo stesso Liguori mutò, nel corso 
della sua lunga esistenza e della sua sbalorditiva fecondità let-
teraria, se non proprio il fondo, certo i contorn.i, e spesso a.nche 
i· più rilevanti, della sua dottrina. Cert'è che dal primitivo Pro-
babiliorismo, in cui era stato educato, egli si spostò sempre più 
risolutamente verso il Probabilismo (1). 
Si è detto: ma il suo sistema si contrappone al tradizionale 
Probabilismo, già con lo stesso nome, ch'è quello di Equiproba-
bilismo, nome nuovo, come lo stesso Santo fin dal 1762 faceva 
valere, se pure riconoscesse di non essere stato il primo inven-
tbre del nuovo sistema. Ma si è opposto trattarsi di un cam-
biamento -più- di etichetta che non di contenuto; è il gesuita 
Ballerini, p. e., non si peritava, ancora nella seconda metà dello 
scorso secolo, di asserire che il cambiamento non fosse che uno 
schermo opposto dal Liguori alle incalzanti e inco_mode accuse 
che gli si muo.vevano di favorire il Lassismo. 
Del resto, ciò che caratterizza il Probabilismo di qu.ella, che 
può ben chiamarsi l'era liguoriana, è l'uso ognor più largo dei 
cosidetti princìpii rifiessi, o di principii sussidiarii dei quali 
S. Alfonso; non immemore certamente del suo decennio di eser-
cizio dell'avvocatura, e conforme del re~to al genio di riostra 
(1) Cfr. sullo svolgimento progressi vu della sua dottrina V1T-rozzr, 
S. Alfonso de L iguor·i e il Probabilis1110 comune; Napoli, 1874; LE BACHELET, 
Lrl Questio11 Liguor·ie1111e . Probabilisme et Equiprobabilisme; Paris, 1898; 
CorGNY, De gemino Probabilismo licito Dissertatio critico-pratica exa1·ata con· 
c·iliationis gnitia; Brugis, 1901; AnENDT, De conciliationis tentami11e nupn· 
iterato Aeqwiprobabilistas ·inter et Probab·ilistas Diatriba; Romae, 1902 (ex 
Bibliotheca Romanae ephemeridis Analecta ecclesiastica, N. 15); Annrn:.i.s, 
Estudio critico sabra el Probab·ilismo moderno, 6 verdadero Probabilismo de 
San Alfonso; 3' ediz., Barcelona, 1909, p. 15 segg., p. 52 segg. 
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gente più portato alla speèulazione giuridica che non alla teolo-
gica, faceva la ba~e di tutto il suo sistema di morale. Poichè 
i prineipii riflessi, che maggiormente influirono sl!ll Probabilismo; 
fur0no appunto di nàtura essenzialmente giuridica, e co.nsistet-
tero nel trasportare nella: pratica del confessionale principii di 
antica e corrente applicazione nella pratica del foro. Tali la 
massima che in dubiis melior est conditio possidentis, e quella che 
lex dubia non obligat. Per tal modo, quell'intrusione di gretti e 
spesso goffi criteri ed accorgimenti avvocateschi nelle cose della 
coscienza e di :Dio, contro ,cu.i Pascal aveva un secolo innanzi 
levata la barriera del suo genio, si compieva ora irresistibilmente 
e definitivamente . E tutto il gr0viglio di sottigliezze e di dop-
piezze, che il Probabilismo, siffattamente concepito e applicato, 
presuppone e giustifica nel comportarsi dell'uomq_ verso Dio, ben 
meritava la commossa condanna del Gioberti: · " Come può es-
sere legittimo verso Dio un procedere che un buon figliuolo si 
farìa coscienza di usare verso il proprio padre? ,, (1). 
Ma con l'applicazione del primo dei due principii soprac-
cennati Ia novella casistica pretendeva di aprire addirittura 
l'adito al tuziorismo. Di fatti nel dubbio, essa sosteneva,~ sempre 
più sicuro stare dalla parte di chi possiede. " In dubiorum te-
nebris et c~ligine est pbaros illa regula: beatus qui possiclet ,, , 
esclamava uno di essi. Superfluo quasi rilevare il grossolano 
scambio che qui la novella casistica facèva tra la sicurezza uti-
litaria o di puro calcolo, e la sicurezza morale o di cçiscienza. 
Eppure il gesuita bergamasco Bolgeni (1733-1811), che ne fu il 
più caldo fautore e il massimo teorico, stimava invece che 
" questa regola esclude evidentemente le tre false regole che si 
sono prese a seguire in questi ultimi secoli, cioè il Rigorismo, 
il Probabiliorismo, e il Probabilismo ,, (2). La ragione fondamen-
tale della estensione, non solo analogica, ma letterale e com-
pleta, che il Bolgeni propugna, delle massime del diritto alla 
rn-•rale, è dal Bo]geni così si.gnificata: " Il giusto avanti agli 
uomini, e nel foro esbrno, è differente forse dal giusto avanti 
(1) GronERTr, Il Gesuita moderno; cap .. VII, toro. II, p. 463. 
(2) BoLGENI, Il Possesso, principio fonda mentale per decider-e i casi morali, 
illustrato e dimostrato; Brescia, 1796, p. 5. Il libro fu edito .ancora più volte 
e tradotto in francese ed in tedesco durante il secolo seg;ente. 
I 
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a Dio, e nel foro della coscienza? La giustizia umana: sarà dunque 
difforme dalla giustizia divina P ,, (1). I term!ni della questione 
sono, secondo , il Bolgeni, questi: - Libertà umana, Legge o 
Precetti. E soggiungeva: " Quella cerca sempre di sciogliersi da 
questi; e -questi cercano di legar quella. In tal contrasto noi 
cerchiamo a chi si debba dar ragione e vittoria, se alla libèrtà, 
o alle leggi. E dico che vincerà chi sta in possesso contro il suo 
avversario ,, (2), Secondo il Mare, uuo degli illustratori della 
teologia liguoriana, i litiganti sono, da una parte, la Legge e, 
dall'altra, la Libertà: giudice fra di loro la Coscienza, che può 
nel dubbio far pendere la bilancia da quella delle due parti che 
è in possesso. Un caso, che lo stesso S. Alfonso considera, può 
illustrare meglio di ogni altre parole la portata di questa mas-
sima. Un tale, la vigilia di un giorno di digiuno, mangiò carne, 
essendo in dubbio se fosse o non scoccata la mezzanotte: non 
peccò, perchè qui il possesso ~ra dalla parte della Libertà; se 
invece l'avesse mangiata nella notte di una giornata di digiuno, 
essendo nel medesimo dubbio, avrebbe peccato, percbè qui il 
possesso era dalla parte della Legge (3). Ma sovente rimaneva 
pur sempre indeterminato se la Legge o la_ Libertà fossero da 
considerarsi rispettivamente l'una all'altra antecedenti, e quindi 
in possesso; e c'era chi sosteneva che la regola (Legge) esistesse 
prima del regolato (Libertà); e chi per contro, con una elegante 
applicazione della dottrina dei diritti naturali ed innati, soste-
neva che prima di ogni legge l'uomo possiede la sua libertà (4) . 
Collegato strettamente con il principio del possesso è quello, 
(1 ) BoLGENr, cap. XII, n, 95, p, 121. 
(2) BoLGÉNr, cap. I, n, 2, p, 6. 
(3) BoLGENr, cap. XIX, n. 203, p. 240: "In dubio se sia entrata la 
mezza notte tra il Giovedì e il Venerdì, si può mangiar carne: in dubio 
se si,t entrata la mezza notte tra il Sabato e la Domenica, {ion si può 
mangiar carne; perchè nel primo caso sta in possesso la libertà, nel secondo 
sta in posses-so la legge ". 
( 4) Cfr., fra i molti altri , · il tuttora diffusi ssimo e autorevolissimo 
Sc.i.vrnr, Theologia moralis universa, Disputa JI, cap. llI, art. 2, § 3, B.; 
3a ed., torn. I, Novari ae, 184 7, p, 90 segg. Quando lo Scavini dedicò questa 
edizione a l pontefice Pio IX, questi ne loclò altamente l'intento di sempre 
più propagare ed inculcare la dottrina di S. Alfonso de' Liguori. Vedi 
Proemio. 
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di molto più importante e che fu molto più largamente appli-
cato sopratutto dal De' Liguori, eme " la legge dubbiosa o, in-
sufficiemteme~te promulgata non obbliga ,, . Di fatti, se si ha da 
l'iconoscere alla Legge il vantaggio decisivo di essere in. p0ssesso -
contro la Libertà, il meno che si possa pretendere è che ~ssa 
sia certa. Quando invero il dubbio verte sull'esistenza o non di 
una legge o se la legge non fu sufficientemente promulgata, il 
possesso sta, secondo il _più dei Pr0babilisti, dalla parte della 
Libertà. Se la Legge invece è certa e sufficientemente promul-
gata e si dubita solo della -sua ·applicazione o abrogazione, il 
possesso sta dalla parte della Legge; ed essa , va osservata; 
sebbene non sia mancato tra i Probabilist.i chi sostenne poi c};ie, 
se si dubita della applicabilità della Legge a un dato caso srie-
ciale, si può decidere di non esserne vincolato; e chi ancora 
sottilizzò distinguendo fra la recezione della Legge, la sua ap-
plicazione, la sua· abrogazione; e chi infine, senza più, ritenne 
che il dubbio tanto sull'esistenza della Legge, quanto sulla sua 
applicabilità ne dimostra l'insufficiente promulgazione e di con-
seguenza la invalida. Non osò perfino qualche Probabilista di 
attribuire a Dio la responsabilità dell'umana Casistica, sostenendo 
che, quando l'opinione favorevole alla Legge non apparisce ev,i -
dentemente e notevolmente più pn>babi1e, è moralmente eerto 
che l'obbligo non esiste, giacchè se Dio vuole che la sua legge 
obblighi è pure obbligato a rend@rla evidentemente e notevol-
mente più probabile? (1). 
La teoria veniva poi applicata tanto alle leggi umane e 
positive, quanto alle leggi divine e naturali. E quando i Rigo-
risti opponevano che la legge di vina è eterna, rispondeva i I 
Liguori che, sebbene le cose future siano presenti tutte a Dio 
fin da bel principio, tuttav~a l'idea dell'uomo dev'esserestata da 
lui concepita anteriorménte all'idea della legge che lo doveva 
governare, e che perciò l'uomo si deve considerare antecedente 
alla legge ed, in origine, libero da ogni legge (2). L'arditezza 
(1) LEA, II, p. 352 segg. 
(2) Su questo punto è da vedere la vivace polemica, svoltasi intorno 
al 1850, tra Io Scavini, dichiarato omai ufficialmente, co'Ille si è visto, pro-
pagatore precipuo in Italia della teologia liguoriana e difensore un po' 
ombroso della medesima, ed il Rosmini. Cfr. ScAv1N1, Lette1·a sul principin 
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di queste concezioni, che trascendono dal terreno del-la morale 
in quello della dogmatica, non deve recar meraviglia, quando 
si consideri. che nella applicazione della dottrina della legge 
- dubbia alcuni Probabilisti si spinsero fino ad invocare quel pri11-
cipio della scientia media, che i Molinisti avevano f@ggia:to per 
giustificare le gr.adar.ioni da loro .escogitate relativamente alla 
prescienza divina (1). 
Ma v'è di più. Alcuni Gesuiti ebbero l'ardire di applicare 
i I metodo probabilistico allo stesso dogma della Ri velazionf:, 
dicendo che, se la fede nelle verità rivelate si può fondare suI!a 
persu'asione essere probabile che Dio si sia rivelato, tai-e per-
suasione non vale però ad escludere del tutto il timore che Dio 
possa anche non essersi rivelato. Altri Gesuiti, e in numero 
anche maggiore, ritenevano che iJ Protestante, il quale stimi la 
sua fede probabile, può impunemente perseverare in essJl,, an-
corchè giudichi la fede cattolica più probabile, ma purchè e 
finchè non sia stato convinto in modo evidente della giustezza 
di quest'ultima. Qualche Probabilista abbondò ancora nelle con-
cessioni consentendo a tali Protestanti di schivare pur sempre 
i Cattolici, ritenendoli lusingatori ed idolatri . Di lì non era lungo 
il passo verso l'opinione, che il Terillus, un inglese che ebbe 
. taccia del più lassista fra i Probabilisti del suo tempo e si era 
occupato a lungo nel suo paese di conversioni, manifestò a tale 
riguardo, dicendo aver egli incontrati molti Protestanti così de-
voti e zelanti alla loro maniera; da doverli considerare come 
non eretici o solo materialmente eretici, e quindi non dannati. 
Un gesuita tedesco, di nome Marcelli, fu anche più esplicito. 
Molti dei nostri avversari, egli diceva, sono in realtà fedeli e 
sono veri e viventi membri della Chiesa cattolica, se anche non 
partecipano con noi a tutti i sacramenti e alle manifestazioni 
· esteriori della fede ·òrtodossa. D' onde la massima corrente presso 
1'iflesso "La legge d11bbict non obbliga ,,, in contro-1·eplica all'abate Antonio 
Ros111ini-Serbati; No vara, 1850, e RoSMINI, Sul principio che la legge dubùi 
11011 ,obbliga e sulla retta maniera di applicarlo. Lettere, con una risposta di 
Monsi_qnor Scavini, ed una replica alla medesima; Milano, 1851. Vedi pure 
Epistolario completo di Anton·io Rosmin·i-Serbati; voi. XIII (Appendice), Casale, 
1894, Lettera 8233, pp. 435-482. 
(1) Cfr. RUFFINI, p. 382. 
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cotesti Probabilisti: " Ab haeresi incurrenda excusat quaevis 
ignorantia, etiain affectata " (l ). Attraverso a tale ·scorciatoia, è 
evidente, la Teologia mornlè dei Gesuiti si riannodava con la 
loro Dogmatica antipredestinataria in uno de' suoi pu,nti più 
earatteristici e più tìeramente controversi fra essi ed i Gianse-
nisti (2) . E qui tutti i latitudinarii, tutti gli irenisti, t-utti i liberi 
pensatori, tutti, insomma, gli spiriti conciliativi, tolleranti e 
liberali non potrebbero non riconoscere che sta volta i Gesuiti 
iscrivevano contro i Giansenisti una non indifferente partita al-
l'attivo del loro formidabile bilancio di responsabilità verso 
la storia. 
VIII. - Varie altre tendenze e dottrinali e pratiche, sempre 
più prevalenti nell'esercizio della confessione, conferirono a spin-
gere la Teologia morale verso una rilassatezza che finì con pre-
sentare a volta degli aspetti addirittura sconci. 
Da menzionare sopra tutto è il cosidetto Attrizionismo. La 
parola attri.tio (dal verbo attero, sconquassare) in contrapposi-
zione a quella di contritio (dà! verbo contero, frantumare) com- 1 
pare sulla · fine del sec. XII o i0 principio del seguente; e il 
rapporto fra i due stati d'animo viene segnato in un duplice 
modo (3). O l' attritio è considerata semplicemente come un grado 
inferiore della contritio, cosicchè puiJ agevolmente trasformarsi 
in questa. Oppure essa è considerata come qualcosa di assolu-
tamente diverso in quanto nella contritio sarebbe intèrvenuta ed 
implicita la grazia, che rtella attritio mancherebbe; cosicchè non 
so lo quella trasformazione sarebbe impos•sibile, ma ne consegui-
rebbe che il contritus sarebbe già di per sè assolto e l'intervento 
dell'ecclesiastico avrebbe valore di semplice constatazione, mentre 
l'attritus potrebbe conseguire l'assoluzione unicamente in virtù 
del sacramento della per:iitenz·a, la quale sola trasformerebbe la 
attrizione in contrizione. Ma è da riconoscere che i teologi n.011 
riuscirono mai a tracciare una linea di separazione ben netta e 
ferma fra i due concetti. 
(-1) Di:iLLINGER e R1mscH, I, p. 109 segg. 
(2) Vedi RuFFINr, p. 408 segg. Cotesta tolleranza i Gesuiti l'avrebbero 
u sata anche nella pratica, e sovente con grande scandalo dei piì.1 intran-
sigenti fra,i Giansenisti; cfr. SAINTE-BEuvE, IV, p. 33( in nota. , · 
(3) Cfr. BEuGirnT, Attrit·ion, in • Dict. de Théo l. catholique ., I (Paris, 
1909), coll. 2235-2262. 
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' La questione veramente importante nella pratica fu quella 
di stabilire quale grado di pentimento fosse necessario perchè 
i l penitente potesse avere l'assoluzione e goderne i frutti . Mentre 
la vera contrizione sarebbe il dolore che si .prova per aver com-
messo il peccato, la pura attrizione sarebbe semplicemente il 
dolore per il castigo conseguente all'aver commesso il peccato. 
La contrizione, secondo Alessandro di Hales e tutti i Rigoristi, 
consisterebbe non già nel timore delle pene dell'inferno, ma a_d-
dirjttura nel preferire le pene eterne dell'inferno al co'mmettere 
o all'aver commesso anche un solo peccato mortale, e questo 
sentimento dovrebbe perdurare anche dopo l'assoluzione, per 
tutta la vita, essendo la contrizione la conversione completa . 
della ragione e della volontà a Dio, sì . che Dio viene ad essere 
amato sopra tutte le cose e sopra tutte le cose detestato il pec-
cato. Fissiamo bene questi due estremi: da un lato do lore, e 
detestazione del peccato, in sè e per sè,· consi'derato indipenden-
temente da ogni prospettiva di castigo, e, dall'altro lat0, amore 
, di Dio. Il semplice At trizionismo sarebbe invece il mero timore 
delle pene infernali , indipendentemente dal dolore per il peccato 
· commesso e indipendentemente ancora dall'amore di Dio; di qui 
ql!ella che venne definita, con frase energica, quale attritio ser-
vilis o fonnidolosa. Può essa bastare, sia pure con il rincalzo 
della confessione .e cioè per la -virtù del sacramento, a far con-
seguire l'assoluzione? 
Secondo la Regola di San Basilio Magno il timore dell'in-
ferno è considerato come la più salutare delle emozioni, mentre 
Sant' Agostino lo denuncia come un movente addirittura abbietto. 
Gradatamente però la ~pinione della sufficienza della semplice 
attrizione si venne facendo strada sempre più largamente prima 
della Riforma, ad onta di qualche isolato e, si può dire, dispe-
rato tentativo di contrasto (Giovanni da Taggia affermava, per 
esempio, nulla la confessione se accompagnata dal solo timore 
dell 'inferno) . La opinione più rilassata presentava invero questo 
duplice vantaggio: di essere una dottrina più accomodante e 
consolante, e poi di dare un sempre più imponente ed esclusivo 
rili evo al sacramento, a cui si attribuiva la taumaturgica virtù 
di sanare tutte -le deficienze così di chi lo amministra come di 
chi lo riceve. 
Lo spunto agostiniano fu anche qui ripreso, e con vero fu-
/ 
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rore, da Lutero, il quale sostenne che l'attrizione impedisce, sì, 
il peccato esterno, ma non quello interno, ond'essa è soltanto 
buona . a fare dell'uomo un ipocrita, e di conseguenza un più 
_.grande peccatore. Egli definiva cotesto pentimento una Galgen- -
reue, e cioè un pentimento da avanzi di forca, da gente patibo- -
J.are. Ma è noto come la stessa contrizio.ne p~rfetta egli ritenesse 
:e impossibile e, ad ogni modo, insufficiente. SGl'tanto la grazia 
di Dio_ può fare dell'uomo un vero penitente e può mettere in 
.essere una efficace contr.itio, e soltanto la fede in lui può quindi 
produrre urrn piena e sufficiente giustificazione (1) . 
La necessità di contrastare a questa sentenza estrema dei 
Riformatori, ma, al tempo stesso di correggere in qualche mod0 
la non meno estrema sentenza opposta dei Lassisti, pose la 
Dhiesa ancora una volta nel consu eto imbarazzo. E questo spiega 
l'incerto ed ambiguo procedere del Concilio di Trento; che ri-
sulta da quanto, -nella sua famosa storia del Concilio, narra il 
<iardinale Palla vicini dei dibàttiti che vi si ebbero su tale punto . 
.Solo un vescovo spagnuolo sostenne la sufficienza dell'attrizione 
servile, ed un alt.ro pure spagnuolo la necessità della contrizione 
perfetta. L'una e l'altra sentenza fu posta in disparte, e il Con-
-cilio (Sess. XIV, De Poenitentia, c. 4) finì con decretare cho quella 
-con,tritio imperfecta, qua e attritio dicitur, sia a -ritenersi sufficiente 
-purchè escluda la volontà di peccare con speranza di perdono, 
poichè, lungi dal fare l'uomo ipocrita e un più grande peccatore, . 
~ un dono di Dio e un impulso dello Spirito Santo, che mercè 
del Sacramento apre la via alla giustificazione. Il decreto lasciò, 
,per altro, il tempo che aveva trovato, o poco ci mancò. Tant'è 
-che varii dei prelati, i quali pure erano stati a Trento, segui-
tarono a dire la contrizione necessaria e l'attrizione servile non 
·sufficiente, mentre altri tornarono ad ' afferma-re bas-tevole que-
,st'ultima. 
Un curioso rilievo è da fare qui, ed è che il rinnovato At-
-trizionismo post-tridentino, sia sorto, come il Probabilismo, pri-
(1) Vedi l'ampia analisi della complessa dottrina di Lutero in R1TscaL, 
Dog111engeschichte des Protestantismus; voi. II": 01•todoxie u11Ì:l Synkretismus" ù, 
-der altprotestantischen Tht'ologie; fase. I: Die Theolog·ie der deutscheii Refor-
mat-ion imd die Entwiclditng der lutherischen Ortodoxie ecc.; Leipzig, 1912, 
-p . 161 segg. 
RuFFrnI. 4 
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mamente e pressochè contemporaneamente in Salamanca, e sia. 
diventato opinione dominante, proprio come quello, nella prima 
metà del Seicento. Il che basterebbe a .dimostrare lo stretto-
collegamento ·fra i due sistemi, Nè questa è la sola analogia .. 
Anch~ qui primi assertori dell' Attrizionismo furono dei Dome-
nicani. Ma ancora una volta si ebbe ad avverare quel medesimo-
scambio di posizioni fra Domenicani e Gesuiti, che già vedemrno-
piì1 sopra in fatto di Probabilismo. Ad un certo punto, invero~ 
furono i Gesuiti Suarez e Vasquez che si fecero g li avvocati, 
dell' A ttrizionismo. E una volta messi si per l}Uesta sdrucc'iolevol e-
•. 1 china,,- i Gesuiti non si fermarono più. Il Vives, ad esempi-o, so-
stenne che questa opinione era non solo la piì:I comune, e non, 
solo la più conforme al deliberato del Conci lio di Trento, ma 
addirittura quella assunta implicitamente da questo, e quindi la. 
piì.1 probabile, mentre l'opinione contraria si aveva da reputare-
come fornita solo di una tenuissima extrinseca p1·obabilitas, e ciò-
anche solo per riguardo a qualche autorevole teologo che aveva.· 
creduto di poterla sostenere. Un altro Gesuita, il Le Roux, finì: 
con di ~hiarare la opinione degli Attrizionisti così sicura, che il, 
terrqre in vista delle pene dell'Inferno, essenziale motivo del-
1' Attrizione, può essere definito come " il principio e il corona--
mento di ogni saviezza ,, . E il De' LiguQri enumera tutta: una. 
filza di Casisti, i quali sostengono, con rngione al suo sentire,_ 
che la dottrina avversa all 'Attrizionismo ba ornai dopo il Tri-
dentino perduta ogni p·robabilità. 
Gli a1'gornenti addotti so no pur sempre sostanzialmente-
questi du e. Se foss e ri chiesta la contrizione perfetta, e non ba-
stasse l'atti·izione, che valore avrebbe l'assoluzione sacerdotale,. 
che significato il sacramento stesso della - penitenza? Ancora .. 
Secondo Ù vecchio Test;mento alla remissione dei peccati ba-
stava di per sè la contrizione; ma Cristo istituì la co nfessione ,. 
che è cosa gravissima; ora se per _questa fosse richiesta ancon~ 
la contrizione e non bastasse la attrizione, ecco che la nuòva. 
Legge sarebbe più dura che non l'antica, contro quanto fu pro-
clamato _ che la Legge evangelica è più mite della mosaica; ed 
ecco che ai Cristiani sarebbe, non agevolata, ma resa più ardua. 
la via della salvezza. 
Ora quest'ultimo argomento si prestava ad essere formida- · 
hilmente ritorto, come fecero i Giansenisti, in questa maniera.: 
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poic-hè nel pentimento si richiede anche l'amore di Dio, che si 
riscontra pieno nella contrizione perfetta, e meno pi-eno nell'at-
trizione; così consegue che dai Giudei si pretendaJilo sentime~ti 
tnorali @ amor di Dio in più larga mi-sura che non dai Cristiani; 
il che suona vera ed esecrabile ·bestemmia, come . la qualifieava 
appunto l'Arnauld. E precisamente questo, della più o meno ab-
bondante· porzione di amor di Dio da pretendersi per la validità 
del pentimento, fu il punto, ove la teoria dell'Attrizione presentò 
il fianco ai più acuminati e, certamente, non immeritati strali 
giansenistici. 
IX. - Poichè il grosso dilemma: - contrizione o attri-
zione? - assurse fin dagli inizi del Giansenismo francese ad 
oggetto, non soltanto di appassionanti polemiche dottrinali, ma 
di un drammatico conflitto di disciplina ecclesiastica e di po-
litica (1). 
Nel 1638 un oratoriano, i1 padre Séguenot, aveva in certo 
suo libro De la sainte Virginité sostenuta la dottrina più rigo-
rista, che la contrizione perfetta è assolutamente necessaria per 
ottenere la remissione dei peccati, aggiungendovi il requisito di 
un pieno amor di Dio. Luigi XIII, che viveva in un continuo 
timore di Dio e degli uomini, ma non amava nessuno, fu preso 
allora da un gran tremore. E, tornando con il pensiero ad un certo 
suo antico confessore, che il geloso e sospettoso Richelieu aveva 
avuto la cura di levargli d'attorno, sospirava: " Mon bon homme 
(e cioè il detto confessore) me le disait bìen aussi, et il ne 
manquait pas de me faire faire des actes d'amour de Dieu toutes 
les fois qu'il me confessait ,, . E non si può dire certo che le 
precauzioni di quel brav'uomo di confessore fossero esagerate. 
Di Luigi XIII, infatti, il Signor Gomberville, che lo conosceva 
bene, usava dire: " La peur du Diable, oui, mais l'amour de 
Dieu, non, il ne l'a pas, quelque mine qt{'il fasse, soyez-en-sur •. 
Il Richelieu, quando riseppe di quei regii scrupoli e sospiri, se 
ne sentì ferito nel suo amor proprio e minacciato nella sua 
nomea di teologo, a cui teneva con il puntiglio degli uomini 
grandi per le cose che meno sanno, avendo egli altra volta so-
stenuta la sufficienza dell'attrizione. E vi scorse, per di più, un 
(1) Cfr. DE MEYEH, p. 367 segg. 
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segretò e serio pericolo per il suo geloso predominio sull'animo 
del monarca (1) . Ond'è che, istituite subito delle indagini e pre-
stando pronto orecchio alla diceria che faceva il Saint-Cyran 
ispiratore di quel libro così inquietante per la ·coscienza del re 
e così pericoloso per la sua autorità, il Richelìeu fece tosto c;n-
dannare lo scritto dalla Sorbona, schiaffando in pari tempo il 
Séguenot alla Bastiglia e il Saint- Cyran a Vincennes. E dal car-
cere quei due poveri diavo li non dovevano uscire se non dopo 
la morte di lui. Del resto in un memoriale, che il Richelieu 
richiese in quella congiuntura al vescovo Sebastiano Zamet, 
ch'era succeduto a S. Francesco di Sales come direttore spiri-
tual e di Port-Royal ed ern stato soppiantato in tale ufficio dal 
Saint-Cyran, veniva a quest'ultimo mossa l'accusa di sostenere: 
" que la contrition étoit absolument nécessaire au sacrement de 
la Pénitence pour la rémission des péchez et que l'attrition avec 
le sacrement ne suffisoit pas " (2). · 
Come se tutto questo non fosse bastato, ecco saltare su il 
gesuita Antonio Sirmond, nipote del celebre storico, a giustifi-
care la condanna del libro del Séguenot, pronunciata dalla So_r-
bona. La maniera con cui egli se la prese nel suo libro La Def-
f'ense de la vertu (1641), trattando dei gravissimi argomenti, · gli 
vale ancora oggidì da parte del De Meyer, ecclesiastico eattolico, 
le qualifiche di ergoteur e di outrancier. Noi il suo fare lo vor-
remmo dire, appunto alla francese, un tantino cavalier. Basta 
accennare al modo, con cui egli pone il problema del quando i.i 
debba fare atto di amor di Dio: " Les opinions en sont fort par-
tagées. S. Thomas dit qu'il oblige, pour le premier usage de la 
raison. C'est un peu bien tost; il ne sçaurait le faire devant. 
Scotus, pour chaque di manche. Sur quoy fondé? Sotus, toutes 
les fois que nous recevons quelque insigne bienfait d'en haut. 
Bon, pour le remercierrient et l'action de graces, dont l'omission 
(1) SAINTE-BEUVE, I , p. 336, 487 segg. 
(2) DE MEYER, p. 490 segg.; PRUNEL, Sébastian Zamet, él'eque de France, 
pa-ir de France (1588-1655). Sa vie et ses mu-vres. L es origines-du Jansé11isme; 
Paris, 1912, p. 263; Anna PRzYREMBEL, La Controverse théologique et morale 
entre Saint-Cyran et le père Garasse; Paris, 1917. Circa la effetti va dottrina 
del Saint-Cyran , cfr. LAPORTE, La Doctrine de Port-Royal; I. Saint-Cyran, 
Paris, 1923, p. 38 segg. 
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nous rendoit alors blasmables d'ingratitude ..... Suarez repond 
que nous sommés obligez d'aimer Dieu en qm,Iqlie temrs. Mais 
en quel temps? Il n0us · en foit juge et til'elil sçait rien. Et 
neantmoins ee que 9e docteur ne Hçait point, je ne sçay qù·i le 
sçait ,,. E via di questo' passo trotterellante fra gli scogli della 
teologia moral@. E la c0nclusione è poi questa: " De façon que; 
voyez la bonté de Dieu; il ne nous est . pas tant commandé 
d'aimer, que de ne poimt ha'ir; . soit formellement, par haine 
actuelle; ce qui seroit bien diabolique; soit materiellement, par 
tran,sgression de la loi ,, . Insomma, il comandamento di amar 
. Dìo,. come comandamento positivo, ci obbliga solo ad amarlo 
effettivamente, opere et veritate, compiendo i suoi voleri, come se 
noi l'a
1
massimo· affettivamente, come se il suo amore infiammasse 
i nostri cuori, come se il ·movente della carità vi ci sospi1rnesse; 
i)Oichè non v'è punto un undicesimo comandamento, oltre i dieci, 
che ci faccia obbligo, sotto minaccia di peccato mortale, di 
amarlo affettiwmente. 
Lo scritto del Sirmond provocò una generale commozione 
fra i teologi. E il primo ad attaccarlo fu Gian Pietro Camus, 
ve;covo di Belley, il seguace è continuatòre di San Francesco di 
Sales, eh@ a quel tempo predicava a Parigi, e non faceva altro, 
' ne' suoi sermoni, . che parlare, alla maniera del Santo, d1 carità 
ed amor di Dio. E l'attacco fù tanto pii.1 vivace che il Camus 
si credette preso partic'olarmente di mira dal libro del Si1:mond. 
I Giansenisti, con più fondamento, si sentirono offesi nella 
persona del loro gran dottore, il Saint-Cyran; e l' Arnauld pr13se 
la penna per dimostrare gli errori e · le empietà, com' ei diceva, 
dello scritto del Si rmond. Questi replicò, calcando la dose. Ma 
nulla, in cotesto dibattito, può uguagliare per un profano lo 
~degno di m1 Pascal il quale, ab~andonando nella sua decima 
frovincia le (datata 2 agosto 1656) l'ironia e lasciati definitiva-
mente in disparte e il finto suo amico di provincia destinàtario 
· delle lettere e il finto gesuita suo interlocutore, prorompe nella , 
. celebre perorazione: " O mon Père, il n 'y a point de patience , 
q ue vous ne mettiez à bout, et on ne peut ou'ir sans horreur 
les choses que je viens d'entendre ,,. 
La commossa per_oraziomi del Pascal ebbe un seguito fa-
moso nella mordace pmsopo,peà, con cui il :filogiansenista Boileau 
chiude la sua- ce1eb>ré · Epistola XII sull'Amour de Dieu, e in cu i 
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finge che Domine Iddio respinga sdegnato, il giorno del giudizio 
universale, coloro che predicarono in terra il d@vere di amarlo, 
.ed apra invece le braccia a quelli che libèrarono l'uomo dall'in-
comodo fardello dell'obbligo di amare il rroprio Creatore, di-
cendo a questi ultimi: Venite, o miei bien-aimés, venite, 
" enti:ez au Ciel, venez, comblés de mes loua,nges, 
du besoin d'aimer Dieu desabusez les Anges " (1). 
La satira fo. gustata vivamente dal Bossuet, che poi nella 
Assemblea del clero g·a llicano del 1700, di cui già si è parlato, 
fu il massimo promotore del fierissimo ·decreto di condanna, che 
l' Àssem blea emanò, della dottrina - del . puro AttrizionismO. Jl-
Bossuet non si stancò mai di Qombattere cotesta · dottrina, e · 
nell'esercizio del suo magistero e con gli scritti e segnatamente 
con una sua dissertazione, che fu pubblicata pos,t11ma dal nipote 
di lui e poi tradotta in italiano dal domenicano Fulgenzio _Cri-
niliati (2). · · 
Dopo il 1700 l' Attrizionismo non trovò più in Francia gli 
aperti ed estremi sostenitori di un tempo; tant'è che il profes-
sore parigino Onorato Tournely, che per avversione ai Gians~-
nisti ne tentò una· riabilitazione, lo dovette presentare in una 
forma molto attenuata e ammettere un po' di Amor di Dio, sia 
pure sofisticando parecchio sulla natura di questo reciuisito (3). 
Il pontefice Innocenzo XI a'veva difatti condannato la pro-
posizione di un Gesuita francese, che sosteneva la sufficienza 
della pura Attrizione. Poichè i Gesuiti non conoscevano più mi-
sura nè precauzione a qu_estò riguardo. E ci fu uno dei loro, un 
tale Tresse, che a Pont-à-Mousson si propose di difendere la tesi, 
che l'uomo nè in principio nè nel seguito della sua vita morale 
è tenuto ad amar Dio. Denunciato a Roma fu condannato. Ma 
la polemica continuò e si inviperì sopratutto Bel Belgio, così 
(1) Circa la fi era opposizione che alla dottrina dei µesuiti su questo 
punto fece il Boileau, poco propenso, sì, ad accedere senz'altro all'insegna• 
mento de' suoi amici Giansenisti in fatto di Predestinazione, ma non meno 
di loro irriducibile in fatto di Morale, sono da vedere alcun( gustosissimi 
episodi narrati dal :::ÌAINTE· I:!EUVE, V, p. 505 seg.g. 
(2) Cfr. DoLLJNGEn e REusca, I, p. 275 segg. 
(3) DoLLINGElt e RE.uscu, Jl, p. 285 segg. ; H1to, Honoré Tournely 1md 
-<eine Stellung zwn Jansenismiis; Freiburg im B., 1911, pp. 107 seg., 164. 
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<la indurre il pontefice Alessandro VII · a~ inter1/enire con un 
<iecreto emanato, sotto la presidenza del Papa, dalla Congrega-
.zioae cl..ell'Indice il 5 maggio 1667, c0n cui si rieorreva ad uno 
-dei tradizionali -palliativi della Curia romana: imporre silenzio 
.ali~ parti contendenti, con il :non meno inevitabile risultato, erbe 
-queste s_eguitarono a combattersi più fieramente di prima, poicbè 
.,nuova esca alla polemica dava appunto lo stabilire che cosa 
!'ambiguo decreto avesse inteso precisamente di dire (1). Ales-
-Sandro VII aveva fatto sperare una decisione ufficiale della 
~ontroversia, - che non venne però mai, nè da parte sua, nè da 
.quella de' suoi successori. Difatti il suo decreto, a ben guar-
-0.are, risultava più favorevole agli Attrizionisti che non ai lorn 
.a vversarii, così che i suoi successori rimasero in g1·a ve impaccio 
.tra il c<rnfermarlo e lo smentirlo. Benedetto XIV è costretto, 
henchè personalmente poco propenso all' Attrizionismo, a ricono-
.-scere (De Synodo diocesana, VII, 13): " Ad bue sub judice lis est; 
.adhuc impune pro una et alt~ra sententia dimicatur "' 
E si combatteva.; difatti, e vivacemente anche in Italia, 
:Specie fra il 1743 e il 1753, con tutta una serie di scritti pole-
mici e tirando in campo anche i campioni francesi delle oppostEI 
.sentenze, il Bossuet, il Tournély e altri (2). Ma anche qui il 
tracollo dottrinale_ dalla parte dell 'Attrizionismo lo diede il De 
Liguori, il quale si studiava però di trovare nella Attrizione 
.un qualche iniziale, sia pure non predominante, amor di Dio (3). 
(1) Sul decreto di Alessandro VII, cfr. anche BEOGNET, in " Dict. de 
Théo l. cat . ., I (190\l), col. 2258 segg. 
(2) Alcuni aspetti dellit polemica pe_r o -contro l'Attrizione, come del 
t·esto per o contro il Probabilismo, sono specifica.mente italiani, il che 
spiega che alcuni dei capitoli delle succitate opere del Dollinger e del 
Reusch riguardin@ in prevalenza opere italiane. Oncl\3 si comprende che 
1Jarecchi dei n@stri migliori finissero con infastidirsi di cotesto rumoroso ed 
impbtcabile battagliare, che distraeva tanti ingegni da studi più proficui ed 
o pere più meritorie, e il Pilati uscisse in quest:t esclam_azione :. " Quanti 
m ali e guerre hanno prodotto le matte dispute dei probabilisti e probabi-
lioristi ... Non pareva egl i che fosse ro risorte le pestifere fazioni dei Guelfi 
n dei Ghibellini e che .l'Italia ardesse in un miserabile incendio -per cagione 
di questa stoltissima controversia, che non vale un fil d'erba seeca? •. 
-Cfr. Maria R1GATTr, Un Illuministci t1·entino del secolo XVIJJ. Carlo Antonio 
.Pilati; Firenze, .1923, p. 65. 
(3) DèiLLINGER e Ri;:uscn, II, pp. 299 segg., 343 seg., 349 seg., 458 segg. -
FIUNCESCO HUFF!Nl 
L'ultima manifesta·zione collettiva giansenistica, che fu il 
famoso Sinodo di Pistoia del 1786, non poteva preterire natu-
ralmente questo punto scabrosissimo. E difatti nella sua Ses-
sione V, § 1, n. III, tuonando contro i Lassisti, il Sinodo esce-
in questi termini: "Ma qui non si arrestarono gli uomini teme-
rari. Per quanto fossero sconcertate le idee che si erano intro-
dotte, pure s'insegnava ancora, che l'amore divino doveva essere-
il fondamento · e la · base di un tal Sàeràmento; e se per la leg-
gerezza de' tempi e la piccioJezza di quei ragionatori si volle 
chiamare materia del Sacramei1to questo amore dominante, pure-
continuò ad insegnarsi essere esso di una precisa necessità, per 
degnamente riceverlo. Ma chi può prevedere abbastanza l'abisso 
a cui giunge l'uomo insensibilmente, 4opo che ba rotto i primi 
argini, e si è abbandonato a se stesso? Sembrò loro troppo gra-
. vosa . la necessità di amare Dio per essere riconcilia ti con Lui, 
ed introdussero un non so qual timo1;e delle pene che, per quanto 
non possa dirsi cattivo se arriva almeno a frenare le ìnani, pure-
non può essere sufficiente, perchè non arriva a mutare il cuore. 
Dissero ancora di più, e vollero che fosse privilegio della legge-
di cari,tà e di amore il poter essere riconciliato con Dio senza. 
amarlo. Bisognava ben esser o insensato o malvagio, per non 
sentire l'orrore di questa capricciosa empietà; eppure è certis-
simo, che i fulmini della Chiesa e la detestazione dei' pii Fedeli 
· non giunsero ancora a guarire perfettamente ,una piaga sì ver-
. gognosa ,, (1). La Bolla Auctorem Fidei (1794), nel condannare 
il Sinodo di Pistoia, non trascurò la soprariferita sentenza 
(Propp. XXV, XXXVI), che .dichiarò " falsa, temeraria, perni-
ciosa e perturbatrice della _ quiete delle anime ", e poi ancora 
" ingiuriosa verso i doni divini e diminutrice dell'efficacia del 
sacramento ,, , e, infine, " contraria alla dottrina del Concilio di 
Trento, alla comune sentenza dei Padri della Chiesa e alla tra~ 
dizione ecclesiastica più sicura ed approvata ,, . · È da rilevare-
però che, ad onta della veemenza di tale condanna, la Santa 
Sede non risolvette neppure questa volta, esplicitamente e fon-
damentalmente, la questione teologica da tanto tempo sul tap-
(I ) Atti e Decret·i del Concilio diocesano di Pistoja dell' a.n110 1786, in 
Pistoia; per Atto Bracali stampatore vescovile, con approvazione, p. 142 seg. 
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peto. C(!ndannò, sì, la estrema sentenza dei Giansenisti e dei 
Rigoristi. Ma non approvè punto la contraria. 
Ad egni modo, quest'ultirna ricevette dalla condanna dello 
avverse tesi un increrneato ilildiretto, ma decisivo. Cosiccliè, forte 
già del rincalzo dottrinale deri vatogÙ dall'insegnamento del De 
Liguori, l' Attrizionismo può ben dirsi sia rimasto in ul.timo vin-
citore, sia pure con ,quei temperamenti e accomodamenti e pal-
liativi che si sono vi,sti. -
X. - Ed ora qualche parola ancora di c10, che di tutti 
cotesti complessi e parecchio complidati fattori fu il risultato 
ultimo ed insieme più appariscente, il Lassismo. 
Ma qui il discorso ci trarrebbe davvAro troppo per le lunghe, 
sé volessimo seguire la grandiosa e -tenacissima polemica in tutti 
i suoi ihfin.iti e intricatissimi rneandl'i. 
Nella loro campagna antigesuitica i Giansenisti del tempo 
dell 'A.rnauld ·e del Pascal (come si può rilevare dagli Extraits 
des assertions q_ue les soi-disans Jésuites ont soutenues; Paris, 1762) 
raggruppavano le loro incriminazioni intorno a questi molte-
plici punti: probabilismo, peccato filosofico, ignoranza invincibile, 
simonia, blasfemia, sacrilegio, magìa, àstrologia, irreligìone, ido-
latria, impudicità., spergiuro, prevaricazione, furto, compensa-
zione occulta, dt!lel!o, omicidio, parricidio, suicid,io e finalmente 
regi cidio, in vista. appunto · della dottrina monarcomaca svolta 
da alcuni Gesuiti, come il Mariana (1). · 
Noi ci contenteremo di trascegliere due sole manifestazioni 
della famigerata tendenza, e non soltanto perchè sono fra le 
più sintomatiche, ma perchè - sia pure in via molto indiretta 
- esse richiamano due nomi legati alle ultime propaggini del 
Giansenismo italiano, e cioè i nomi del Manzoni e del Cavour, 
(1) Il lettore italiano, che ne foss e vago , se ne potrebbe informare in 
due dei ta.-qti libri, di cui si levò gran grido, i quali , eccessivi e tenden-
ziosi entrambi, possono però in certa maniera controbilancia,·si: -Bernardo 
DoHR S. J ., J Ges1Ìiti. Favole e L e_q 1ende. version e· itali ana di G. Bruseoli, 
voi. 2; Firenze, 1908 ; Dr. Francesco HuBER, La Morale dei Gesuiti esposta 
, secondo le fonti, p rima traduzione italiana di N. Nicolai; Torino, 1911. Da 
consultarsi pure con riserva è l'opera recente e molto informata del famoso 
ex-Gesuita, conte VoN HoENSBRDECH, De1· Jesitifenorden. Eine Encyclopadie; 
I, Bern un cl Leip.zig, 1926; sui rapporti dei Gesuiti con i Gi ansenisti, ivi, 






poichè è risaputo che da Giansenisti nostrani furono convertite 
. I 
' dal Ca-lv inismo al Cattoli cismo la moglie del primo e la madre del 
·se.condo: ausp1ce in entrambi i casi il più attivo di quei Gian-
senisti, Eustachio Degola. D'altra parte coteste manifestazioni 
stanno ai due poli opposti della tendenza incriminata, rispec-
chiando l'una una aberrazione dello spirito e l'altra un'aberra-
zione _de' sensi. E sono quella notissima d,elle cosidette Rise1·1Je 
mental-i, e quella assai meno nota della cosidetta Teologia main-
mellare. È da notare, infine, che, la disp1.:1ta al duplice riguardo 
fo di quelle che si agitarono massimamente in Italia. 
Un gesu ita lombardo, tra i più famosi predicatori del Sei-
cento, Carlo Ambrogio Cattaneò, nato a Milano nel 1642 e mor-
tovi nel 1705, aveva nelle sue ' Lezioni sacre (pubblicate, come-
del resto anche i suoi sermoni, soltanto dopo la sua morte) 
sostenuto che in certe circostanze la Riserva mentale è piena-
mente lecita (1). Tale dottrina fu presa vivamente a partito 
s pecialmente dal domenicano Augusto F1;anceseo Orsi, Maestro 
del sacro Palazzo nel 1749, Cardinale nel 1759, morto nel 1761, 
che nel 1727 pubblicò, dedicandola a Benedetto XlH, una s'!a 
Dissertazione dogmatica e morale contro l'uso delle parole. Di qui 
una delle solite furibonde battaglie teologiche, e così vasta e 
fitta di comba.ttenti da una parté e dall'altra, che il diligente 
bibliografo dell'Ordine dei Gesuiti annovera ben 20 scritti 
apparsi su quell'argomento in breve volgere di anni (2). 
Parecchi Gesuiti, a dire il vero, le avevano, in fatto di 
riserve mentali, dette anche più grosse del nostro Cattaneo, 
specie fra gli Spagnuoli. Poichè il Cattaneo, nelle sue esempli-
ficazioni, è in fondo più ingenuo che non malizioso. Ecco uno 
de' suoi casi: "Un uomo vissuto tra inimicizie si converte final -
mente a miglior vita, e sono ·parecchi mesi che vive in pace: 
frequenta i Sacramenti e le Chiese, ed è tutt'altro da questi (sic) 
che era. Questi va a confessarsi delle sue colpe ordinarie, im-
pazienze, distrazioni, curiosità, ecc. Fingiamo che il Confessore 
(I) CATTANEO, Lezioni sacre; Milano, 1714, tom. I, lezz. 40-44, sopra la, 
Bugia, pp, 1-85-209, e segnatamente l'ultima, pp. 204-209. 
(2) SomrnRvoGEL, Bibliothèque de la - compagnie de J ésus; s. v. Cattaneo, 
Bruxelles, Paris, II, 1891, coi. 890 e segg. Cfr. inoltre · REuscH, lndex , Il, 
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lo interroghi: V. S. ha ella portato odio grave a persona alcuna? 
Padre no. Ha desiderata la morte al prossimo? Pad,re no. Ha 
portate armi proib(te, o tese insidie alla vita altrui? Padre no. 
A tutte le ostilità, dene quali è interrogato, ri.spondè, Padre no, 
Padre nò, e pure ha commessi nella sua vita passata tutti questi 
peccati. Eh, risp_ondete voi, la interrogazione del Confessore è 
l'istretta, e vuol dire: Avete voi questo o quel peccato non con-
fessato mai altra volta? E la risposta, Padre no, vuol dire: Non 
ho alcuno di questi peccati, che io nern abbia confessati; e perciò 
il penitente, quantunque neghi tutti i peccati, non dice bugia ,, . 
Altri Casisti" dicemmo, avevano fatto assai peggio. Se alcuno, 
dice il Sanchez, è richiesto se avesse ucciso Pietro, e l'abbia 
realmente ucciso, può rispondere: "NollÌ l'ho ucciso,,, eoQ la 
restrizione mentale: " prima che nascesse ". II Cardenas, in 1.m 
caso simile, inventa un gioco di parole semplicemente esecra-
bile. Se alcuno ha ueciso uu Gallo ( cioè un Francese) può 
affermare di non aver ucciso nessun Gallo (cioè un pollo) •: Lo 
stesso Cardenas diceva che, se ad uno si chieda se ba visto 
passare un ladro, può mettere la mano nella manica e dire: di 
qui non è passato. E l'ottimo Escobar non era alieno dall'am-
mettere che un'afrultera, accusata di adulterio dal marito, può 
negare di averlo commesso, con la riser:va mentale " in quel 
dat0 giorno ,,. E chi più né sa 'inventare, più ne inventi in 
questa, che· Ernesto Havet non a torto chiamò un giorno " la 
spassosa meccanica delle restrizio·ni mentali ,,. 
Il curioso si è che un nostro egregio professore, il Fìoroni, 
si è da ultimo come innamorato di cotesto teologo e predica-
tore del seicento lombardo (1); e fin qui niente di male. Si 
I 
potrebbe soltanto osservare, che egli ba trascurato, nell'esame 
che fa delle Lezioni del Cattaneo, di occuparsi proprio della 44-a, 
la tanto incriminata; e che, oltre ciò, mostra di non avere il 
più remoto sospetto di tutta quell'ira di Dio che quella lezione 
provoc;.ò. E male neppure non ci sarebbe nella ricerca minuziosa 
e a tratti abbastanza ingegnosa, ch'egli si propose, di alcune 
corrispondenz~ fra immagini e spunti stilistici di Carlo Ambrogio 
(1) F10RoNT, Un Oratore sacro del Seicento non s~cent-ista. Il Mi]anese 
Carlo A. Cattaneo; Tivoli, 1914. 
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Cattan'eo e di Alessandro Manzoni (1). Il guaio comincia quando, 
messosi per questa via, egli vorrebbe riscontrare negli scritti 
del Cattan~o addirittura una ,fonte del pensiero r'eligioso del 
Manzoni; arrivando fino al punto di conchiùdere: " Non deYe 
parerci strano che un autore sincero come lui (e cioè al pini 
del Manzoni), umorista fine come lui, milanese come lui, e come 
lui nemico di ogni infingimento e d'ogni rettorica, foteressante 
ariche come eccezione in un secolo irnbellett_ato, ipocrita e ret-
torico per eccellenza, abbia lasciato qug,lche traccia, e magari 
1:1n'i-nconscia simpatia in lui e nell'arte sua,, (2). Non si faceva, 
inta_nto, troppo onore alla s-incerità del Manzoni, accostandolo 
al massimo teorico italiano delle Riserve mentali! Ma come 
mai il Fioroni, così addentro nella conoscenza deli'arte manzo-
niana, non s'è ricordato che il Manzoni non mancò di segnare 
appunto con la nota immortale del suo umorismo, tra le altre 
umane debolezze, anche quella d~lle Restrizioni ment::di? Ed è 
là dove descrive_ con quanti sforzi' ed accorgimenti ~olui, che 
faceva in Milano le veci del governatore don Gonzalo Fernandes 
de Cordova, e cioè il vecchio gran cancelliere Antonio Ferrer 
(pure spagnuolo, osserva e forse non a caso il Manzoni), cer-
casse di calmare la plebaglia inferocita dallà carestia,· che esi -
geva una punizione esemplare contro il disgraziato vicario di _ 
provvisione, promettendole a gran voce: " vengo per condurlo 
in prigione, per dargli il giusto gastigo che si merita,,, ma sog-
giungendo sotto voce: si es culpable. Ora, come il Ferrer a I 
suo cocchiere, noi saremmo quasi tentati di r accomandare al 
nostro professore dalle illazioni un po' precipitate: "adelante, 
cum iudicio ! " (3). ' 
(1) F10n0Nr, Preludi d'Arte manzon-iana nel Seicento; Spoleto, 1920. Cfr. 
al riguardo R uFFrnr, n " Masso,, del Natale 111anzonia110 e il Giansenismo, in · 
"Rivista d'Italia., ottobre 1925. 
(2) F10n0Nr, Preludi, p. 40 seg. 
(3) L'errore del Fioroni - e non del Fioroni soltanto _:_ sta nel con-
fondere ciò che il Manzoni, romanz-iere, può aver finto nel ricostruire idenl-
mente l'ambiente storico, ove il Cattaneo visse realmente, con ciò che il 
Manzoni, 'ttomo, può aver pensato e creduto per conto suo. Non i Promess-i 
,'Sposi, ma la Morctle Cattol-ica sarebbe stata ad ogni modo da accostare alle 
L e21ioni sac1·e del Cattaneo. Le co incid enze con il Cattaneo erano, nel primo 
campo, non solo naturali, ma ridondavano ad onore, _ s_e consapevoli, dell a 
/ ' 
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Un altro gesuita, il padre BemardiJilo BeJilzi (nato a _Ve-
nezia ne1 1688 e moirtovi ne,) 176.S), Jilell<:> studiare la dottrina 
tanto delicata dei cos1detti Casi riseFvati e della t:<:>nnessa di-
stinzione fra Peccati mortali e veniali, pon:eva in c~rta sua 
dissertazione -co1à pubblicata nel 1743, il se_guente quesito, che 
. sarà bene non trasferire dal s•uo latino originale: " Quaeritur, 
an reservatione afficiatm· qui cu~Moniali peragat, vel attentet . 
actus subimpudi<rns <il.e s'e veniales, E. G., genas vellieare, ma-
millas tangere,, et s@IIHn èx · p1·avo affectu, vel ex prava inten-
tione mortales. Resf;!@ndeo, negative. Nam iuxtanostram regulam 
octavam no1:1.nisi pMcata' per exter11am malitiam mortalia reser.-
va0tur ,, (1). 
La cosa fece scandalg, e c'era di che, Scese contro d'i lui 
in campo ancioe stayg]t~ il domenicano Daniele Concina, pub-
blicando una e@~ futazi@ne e denunciando l'opuscolo del Benzi 
al segretari(i) Gl,ella Congregazione dell'Ii1dice. E que.sta con-
dannò (1744) l@ scritto del Benzi, il quale fu dall'arcivescov<:> 
di Venezia privato dèlla cura §anime e dovette scrivere una 
piena Ritrattazione (2). E la cosa avreh>be dovuto essere messa 
in tacere, p9ichè . con molto buon · senso un antico Cistercense, 
il Caramuel, aveva ammonito ess(lre inutile e pericoloso softsti-
care al riguardo, ~@ichè la veritas unica era che " homo tan-
gendo tangitur, nec· J!)Otest · non lascivi re ,, . 
Ma i Gesuiti n6n l'intesern cgsì, 'ed ebbero la poca pru-
denza, il pessimo gu,sto, ins@mma il torto imperdonàibile di 
prendere le difese àel confratello con un gruppo di scritti cli 
una virulenza inaudita e di ima non minore sguaiataggine, diretti 
dottrina, e, se inconsapevoli., dello spirit0 divinatore e ric0struttivo dell'ar· 
tista. Nell'altro campo, no; amzi, tutt0 il coNtrario . Per esempio, il Caso di 
coscienza, formulato dal Cattane0 e che n·on a caso trascegliemmo, fa pensàre 
a quello dell'Innominato. Ma da quest0 ad inferire una qualunque concor-
danza di S.[!liriti e di credenze tra il Cattaneo ed il Manzoni, ci corre. Cfr., 
del resto, i giusti rilievi del enooE, La Conversione dell'Innominato, in " La 
Critica"' XII (1914), p. 71 seg.; e le va,rie opinioni opportunamente raccolte 
e argutamente vagliate dal l"ELIZZARr, Discussioni manzoniane; Napoli , 1916. 
(1) BENZr, Dissertatio in Casus 1·eservatos· Venetae Dioceseos; Venetii$, 
1743; Artic. 2, Casus octavus, p. 45. 
(2) SANDI,JLLI, De Dan-ieli Conc,inae !lita et script-is; Brixiae, 1767,. capi-
toli XV-XX, pp. 59-93; REusoH, mde.'C, II, p. 817 segg, 
-[ 
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tutti contro il Uoncina. Ma fecero anche di peggio. Pubblicarono 
e largamente diffusero, a controbilanciare l'effetto d€lprimente 
della Ritrattazione rilascia~a dal Benzi, una finta Ritrattazione 
del Concina, redatta in termini tali che il Muratori ebbe a qua-
lificarla cosa stomacosa (1). Gli si imputava, come al solito, di 
aver preso in imprestito da Pascal frasi stravecchie, e in genere 
di valersi del linguaggio consueto dei Giansenisti. Questo loro 
improvvido contegno pesò poi anch'esso su11a non lontana sop· 
pressione della Compagnia. E qui il Cordara, che non doveva 
avere la coscienza del tutto tranquilla .per aver anch'egli messo 
il suo zampino in quel pasticcio della finta Ritrattazione del 
Conçina, non seppe mostrarsi pari alla sua consueta abilità e 
prudenza, e pensò di potere scagionare l'Ordine con dire che la , 
colpa era tutta del Concina, il quale aveva imputato all'Ordine 
intiero ciò, che ad ogni modo sarebbe stata colpa dell' " inno-
cente scrittore Benzi ,, (2). 
Da tutta cotesta polemica più effetti assai curiosi sono 
derivati. 
I bel li spiriti definirono subito quella ' così spassosa teologia 
una Teologia mammellare. Da questo un Domenicano francese, 
traduttore del Concina, prese poi lo spunto per rina prefazione, 
" dans laquelle on rend compte de ce qui s' est · passé en ltalie 
à l'oe.casion de la condamnation des nouveaux Mamillaires ,, . 
Perchè nouveaux? Perchè in Francia il Dizionario del Bayle 
(s. v. Mamillaires) aveva diffusa la notizia di certa setta, for-
matasi fra gli Anabattisti, la quale aveva preso le difese di un 
fidanzato che si era p!;)rmessa con la fidanzata ima simile carezza. 
Ma, come se il comico non sovrabbondasse di già in tutto questo, 
ecco lo stesso bibliografo ufficiale della Compagnia, ·il Sommer-
vogel, ricordare che la Bibliogra'(i,a Siciliana del Mira (Palermo, 
1873; tom . I, p. 11 3) , scambiando tatti con latte, recava la notizia 
di questo libro: BoNACCOLTI, Poesie siciliane in confutazione della 
Dissertazione su l latte (sic) mammellare del r. p. Bénzi gesuita ; 
Catania, presso Crescenzo Galatola, 1860. Questa citazione - a 
parte lo svarione amenissimo - serve però a mostrare come 
quella poco edificante polemica antica abbia ancora fornito un 
·(I) Epistolctrio, ed. del Campori; Modena, 1906, 11° 4926. 
(2) CoRDARA, De Supp ,-ess-ion e, ed. Albettotti, p. 8. 
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qualGhe strale da lanciare alle spalle dei Gesuiti nel punto che 
essi veBivano- cacciati dalla Sicilia, per opera del più radicale 
dei decreti che contro la loro Compagnia il legislatore italiai10 
abbia emanato, quello dell'll settembre 1860, di Garibaldi. 
Ma qui non termina ancora la serie delle curiosità. Il Maz-
zuçchelli. riferisce di aver appreso dal Padre .Federigo Sanvitale, 
gesuita, che il Benzi, sebbene nato a Venezia, era però " di 
famiglia dell'Ordine degli antichi Cittadini, gi~ originari di Pie-
monte della raggu·ardevole Casa Benzi, tuttora esistente in To-
rino ed in Chieri ,, (1). Dunque della stessa gente dei Bensì o 
Benzi, da cui derivava il Conte di Cavour. ·Nè la cosa può fare 
specie, po,ichè di due Bensì, e proprio del ramo di Santena, si 
ha notizia come entrati al servizio della Repubblica veneta ( un 
Cesare Francesco, ed un Oh iaffredo, colonnello, morto poi nel 1696), 
dai quali avrebbe potuto nascere il gesuita Bernardino (2). 
Si può essere per altro ben sicuri che - a differenza del 
Manzoni, il quale si sarebbe molto adontato, e non a torto, nel 
vedersi appaiato c0n il suo conterraneo fautore delle Riserve 
mentali - il Conte di Cavour ci avr-ebbe fatta su magari una 
bella risata, quando gli si fosse raccontato che un suo antenato 
si era tirato addosso tante male parole per essersi mostrato 
troppo indulgente verso i giovanotti che si prendevano delle 
libertà tattili un po' spinte con le fiorenti giovanette e magari 
monachelle. 
XI. - La morale dei Giansenisti risulta, in via di-retta, 
dalla loro concezione del dogma della Gra.zia e della Predesti-
nazione, e, in via indiretta, dalla loro secolare, · irriducibile e 
sistematica opposizione alla Morale dei Gesuiti. Però questo 
secondo motivo si è palesato più. possente, più persistente e, 
sopratutto, più evidente che non l'altro (3). Tant'è che l'affer-
mazione antica, che non ci sarebbero stati i Giansenisti se prima 
(1) lV[AZZUCCIIELLT, Gli Sc·r-ittori d'Italia, vol. rr, parte 2•, p. 899 seg. 
(2) MANNo, It Patr-iz-iato subalpino, If, Firenze, 1906, s. v. Benso. 
(3) Il BRÉMOND (I V, p. 131, n. 1) giustamente distingue fra Giansenismo 
teologico e Giansenismo rigorista, senza per altro negare il .nesso . logico 
che li unisce. Secondo il KosTER (p. 8:\ n. 1) il dogma della Predestinazione 
avrebbe anzi una parte eccessiva nella filoso6a morale dell'Arnauld e del 
Nicole, a differenza che in quella del Pascal. 
• I 
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non ci fossero stati i Gesuiti, può valere massimamente nel 
senso che una specifica morale giansenistica non si sarebbe forse 
avuta se prima non fosse esistita la gesuitica. Del 1·esto, anche 
qui come sempre, si mostra vero che lo spirito di contraddi-
zione e il partito preso premono su)le opinioni e sulle azioni 
degli uomini più fortemente che non la logica e la coerenza. 
Di fatti, chi Yolesse procedere in questa indagine sempli-
c.emente a fil di logica e di coerenza, studiandosi di dedurre 
senz'altro dal Dogma la Morale, e cioè cercando di istituire un 
· riscon-tro costante o concordante fra lo svolgimento attraverso 
i secoli della dottrina della Grazia e della Predestinazione e 
· quello della 'l'eologia morale, urterebbe fin dai primi passi in 
r n grosso intoppo. 
Del Pelagianismo, e cioè della dottrina teologica a,ntiprede-
stinataria che si pretendeva la più remota scaturigine di quella 
gesuitica, furono rilevati gli strettissimi legami ed addentellati 
con lo Stoicismo. Contro l'Agostinismo, che propendeva alla 
lassezza, Pelagio predicava ed impon\3va ai cristiani addirittura 
una disciplina monastica. E tutta Ja dottrina pelagiana faceva 
capo ad un rigorismo eccessivo, perchè imput.ava come mortale 
qualsiasi peccato. Àltro che l'eccessiva estensione della cate-
g~ria dei peccati semplicemente veniali, che fu poi, come già 
s'è visto; una delle caratteristiche più vivamente deplorate della 
Morale dei Gesuiti ! 
Ma non è poi nella filosofia più affine, come si è detto, 
alla teologia dei Pelagiani, e cioè fra gli Stoici, che si sono 
ritrovati gli incunabuli della Casisti.ca? Poichè, se non l'inven-
tarono lorn di sana pianta, furono certamente quelli che la innal-
zarono a dignità di arte, o piuttosto di scienza, e presero a 
trattarla nelle scuole come una parte della Morale. E natural-
mente con tutto il serrato gioco consueto di opinioni pr0 e 
contro. • Si può spacciare una moneta falsa 0he si sia noi stes.si 
ricevuta? •. Sì, risponde il lassista Diogene di Babilonia, no il 
rigorista Anti pater. • Vendendo un vino che non possa conser-
varsi, dobbiamo avvertirne il compratore? ,, . No, risponde questa 
volta il primo; e sì, il secondo (1). Naturalmente anch'essi 
(1) Vedi parecchi n,ltri esempi delle loro opposte soluzioni in THAMIN, 
op. cit., p. 72 segg. 
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erano poi obbligati a distinguere e sottodistir:iguere e a rifarsi 
a questioni più generali. '' Un figlio è tenuto a denunciare il 
padre concussionario? ,, , chiede E catone. La risposta dipende 
qui da una questione . più alta, se, cioè, nella gerarchia dei 
nostri doveri, noi !;'liamo debitori più alla · famiglia che alla 
patria. Chi dice di sì e chi d1 no. Gli antichi distinguevano: se 
nostro padre non è che concussionario, dobbiamo più a lui che 
:noR alla patria; ma liloi gli dobbiamo meno se aspira a .farsi 
tiranno (1). La tentazione di far del virtuosismo era troppo forte, 
perchè non vi si cedesse. E vi cede 10 stesso Seneca quando 
pone l'a questione: " Se un uomo, avendo perduto le due braccia 
in guerra, sorprende la moglie io flagrante adulterio e ordina 
al figlio di ucciderla, che deve questi fare? " (2). È di tutta 
Bvidem;a che Escobar e Figliucci e tutta la serie dei Casisti 
cattolici avevano assai poco da invidiare a cotesti loro anteces-
sori di tanti secoli innanzi in quella, che con energica frase, il 
Koster designa come la polverizzazione della legge morale (3); 
è che a Salamanca non si ragionava molto diversamente che, 
poniamo caso, nella lontanissima Babilonia. Eppure si trattava 
di Stoici, per i quali il Thamin - neanco a farlo apposta -
non,. ha trevato migliore designazione riassuntiva, che quella, 
toitt à fait heureuse, al dire del Brunetière, di Jansénistes de l' an-
tiquité; presso i quali, per altro, egli si era proposto di "chercher !es 
prédécesseurs d'Escobar et des bons pères ,, (4). Ond'appare che 
perfino i Giansenic ti possono, con un po' di buona volontà, ve-
nire ricollegati, sia pure attraverso i secoli ed i continenti, 
(I) THAMIN, p. 106. 
(2) 'fHAMIN, p. 190. 
(3 ) KéisTER, p. 89, 11. 2; il quale avv1cma i Gesuiti ai Sofisti. 
(4) THAMIN, p. 2. L'intrico delle tendenze e antiche e recenti risulta 
però dal fatto, che altrove il Thamin (p. 66) non si perita di attribuire la 
qualifica cli Giansenista al massimo avversario della critica stoica; Aristone. 
Altrove lo stesso autore ritiene che la maggioranza degli Stoici, anzi che 
-propendere per il tuziorismo o per il probabilismo, accecle~sero al probabilio-
1·ismo (p. 71). - Del resto anche i Protestanti e·bbero la loro casuistica, 
mentre la rigida loro dottrina predestinataria l'avrebbe dovuta escludere, 
per definizione; cfr. DéiLLINGER e R~:uscH, I, pp. 25 segg., 332 segg.; DunLANCJJY, 
loc. cit., col. 1876 seg.; SrnGwrcK, Prime linee d·i una Storia della Morale, 
trad. Zini; Torino, 1922, p. 182. 
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alla da loro detestatissima Casistica; e inversa_mente i Casisti 
essere appaiati ai Giansenisti dell'anticliiità. 
Ma per venire senz'altro a noi,. e cioè, pur rili1ser-randoci 
nell 'àmbito della lettern.t1:1ra e dell'azione strettame,nte gians~-
nistica, noi vediamo inna:t1zi tutt0, che il trapasso d,alla parti- · 
colare Dogmatica dei Giansenisti alla loro Morale non fo pu,~to 
immediato, ma si op>erò per grad,i: dal Saint-Cyran all'Arnauld 
al P::J,scal al Nicole, per non dire che dei Gia~seFJisti della priooa 
e se.conda generazione, e dei maggiori. Ed è pGi amebe da por 
mente che ad acceJerare lo stess,o ritmo dii. cotesto svolgiaH~liltG 
i:t1teriore d1ella dottrina giansenistica conferì J!)Otentemente la 
pressione esterna della p@lemica co1Rtr0 i GesB.iti. 
Prendiamo come guidfa il puntG stesso che determinò le , 
prime persecuzioni contro i Gia.a.senisti, quello cioè dell'AttFi-
zione-. Ora, il pove1:o Saint-Cyran, che fu gettato in carce1·e fflal 
Richelieu, come si è vistG, in. base all'acchl-sa che egli ne fosse 
un deciso avversario, si mantenne tutt'altro che sempre fermo 
e conseguente su questo punto. Egl,i l'aveva, sì, giudicata " una 
invenzione umana e l'ultima rilassatezza del sacramento della 
penitenza"; ma poi nel suo Inteffo,r;atorio am,rnise che '! l'At-
trizione basta per l'assoluzione,, e ch'era da respingere l,a cori-
traria sentenza del Padre Séguenot. Non solo, ma nella le.ttera 
del 14 ma.ggio 1640, intorno a cui i posteriori Gianse,nisti ebbero 
campo di esercitare tutta la loro ingegnosità di esege,ti, il Saint-
Cyran dice precisamente, con una frase0logia cliie si risente già 
dell'ondata probabilistica spagn uola " que !es deux opinioas sont 
probables, savoir que la contrition est nécessaire, et que l'at-
trition ~st suffisante avec le sacrement ,,. ·Ma, secondo che giu-
stamente a nostro avviso il Laporte sostiene, non si può in tutto 
ciò ravvisare semplicemente un puro e semplice segno mi dupli-
cità o di debolezza, una specie di reniement de Saint Pierre, sì 
bene un effetto dell'importanza preponderante che il Saint-Cyran 
attribuì sempre alle consideraziol)i pratiche, sopra quelle pura-
mente sp~culative; ond'egli,, direttore d'anime più che non t eo-
logo, si arrestava dinanzi alla gran responsabilità. di sceverare 
se, nel penitente, il dolore del peccato avesse sup-erato il con-
fin e della semplice Attrizione per toccare quello della Contri-
zione. Egli ne rimetteva volontieri il giudizio a Dio, il quale, 
quando vuole veramente salvar·e un'anima, fa seguire all'Attri-
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zione la Contrizicme, CQme, seco0d9 la bella immagine gianse-
nista, egli fa sempre su,ccedere all'aurora i,l levar del sole. Onde 
la M~re A:p.gé lique ,poteva attestare che l'abate dj Saint-Cyran 
" coFJfesse corpme un al!ltre; et, quand urie personne se présente 
à lui avec sincérité et qouleur de son péché, il l'absout sans : 
s'enquerfr si c'est attr.itioa ou contrition" (1). In fondo, ed 
al l'.ingr~sso, si pl!lò . di1~e che il Saint-Cyran pensava come Ulil 
Giansenista, ma praticava come. un qualunque altro confessore 
Gesuita. 
Biso~nò che si . cacciasse in m.ezzo il libro scerve!Jat0 del 
gesuita Francesco Sirmond, perchè l' Ar~auld si irrigidisse nella 
posizione antiattrizionistica, . e protestasse che avrebbe Ji)referito 
che gli si tagl.iasse u0,a mano piuttost© di scrivere che l'opi~ 
nione favorevole all'Attrizione possa essere vera; e perchè il 
· Pascal fulminasse la rilassata dottrina attrizionistica nella pero-
razione fierissima . della decima Pro1:inciale. 
Ma non appena da questi due massimi campioni del Gian-
senismo nella battaglia contrn la · morale dei Gesuiti si passa 
al meno grande, -ma più conciliante Nicole, ecco che il tono si 
addolcis.ce subito e le posizioni tornano a confondersi. Il Nicole 
aveva bensì, tiratovi, a dire il vero, piuttosto · dagli altri che mm 
di sua iniziativa, fattQ la sua parte nella c@mpilazione delle 
nmnerose e poderose pubblicazioni giaLJ.senistiche contro la mo-
rale rilassata della Compagnia di Gesù. Ma non appena potè 
essere se stesso, e cioè darsi, abbandonata la polemica e la con-
troversia, tutto quanto a quella che era la sua vera vocazione 
e la sua più intima pl;tssione, la morale (per qui non immeritata 
gli venne poi la designazione di moralista ordinario di Port-
Royal, come il Pascal ne era stato il mora.lista di genio), eccolo 
snocciolare, guardando alla realtà della vita ed ai bisogni delle 
anime, ' la teoria _dei s1:10i celebri Essafa de Morale, ove tutti i 
bene iatenzionati finivano per trovare il fatto loro. E perchè? 
" Voyez ( diceva Madame de Sevigné) com me il fait voir nette-
ment le camr humain, et comme cbacun s'y trouve, et philo-
sophes, et Jansénistes et Molinistes, et tout le monde enfin ,, (2). 
(1) LAPORTE, Saint-Cyran, p. 38 segg. 
(2) SAINTl!-BEUVE, IV, p. 466. , 
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E non · è d'altra parte sommamente significativo che le cele-
berrime R éfiexions morales di Pasquale Quesnel, intorno a cui si 
svolse poi tutta la seconda fàse delle controversie giansenistiche 
(a quella stessa maniera che la prima fase · aveva avuto per suo 
oontro l' Augustinus di Cornelio Giansehio), abbiano raccolto per 
quarant'anni i più fervidi elogi dei maggiori prelati di Francia; 
che un gesuita, il famoso padre La Chaise, ne facesse un tempo 
la sua lettura quotidiana; e che alcuni degli stessi scrittori 
della Compagnia lo imitassero e lo copiassero, prima che l'odio 
dei Gesuiti riuscisse a strapparne alla Santa Sede la condanna 
della Costituzione Unigenitus? Per cui non avrebbe poi avuto 
tutti i forti il Quesnel di esclamare, come feèe, al termine delle · · 
sue lunghe ed asperrime. lotte, " qu'il n'y avait que les manières 
outrageantes des Jésuites qui l'avaient contraint à s'avancer au 
point où il étoit aujourd'hui ,, . Senza gli oHraggi, l'accordo si 
sarebbe potuto forse raggiungere almeno sul fondo della Morale. 
XII. - Ma ecco ad intralciare i passi di chi pretendesse 
di procedere sicuro, a fil di pura logica e di coerenza · formale 
di principii, su questo terreno così accidentato, ecco, diciamo, 
levarsi innanzi un'altra difficoltà, in certa maniera, inversa a 
quella derivante dalle dirette conseguenze logiche e dalle pri-
mitive reali influenze pratiche della dottrina pelagiana. Dai po- , 
stulati di questa dovevano derivare logicamente ed inizialmente 
derivarono, di fatto, applicazioni di estremo Rigorismo; ma, 
con il mutare dei .tempi e dei luoghi, ne derivò il Lassismo. Dai 
postulati della dottri_na agos_tiniana avrebbero dovuto derivare, 
se non proprio il Lassismo, quanto · meno il Quietismo; e ne 
venne fuori per contro il Rigorismo. 
Che tale dovesse apparire il risultato logico di una dottrina 
che si fondava tutta sulla grazia e sulla predestinazione e ghe 
deprimeva il libero arbitrio e il merito delle opere, basterebbe 
a dimostrarlo l'esempio notissimo dei monaci di Adrumento, 
che ai loro superiori dicevano di non più infastidirli di precetti 
e di comandi,· ma che levassero preghiere a Dio perchè conce-
desse loro la capacità di ben fare, visto che ogni nostro ruon 
-operare dipende unicamente dal soccorso divino. 
E appunto i Gesuiti nella loro campagna contro i Gianse-
nisti non mancarono di pestare e ripestare su questo tasto: se 
.Dio, essi dicevano, salva chi vu~le, senza che noi possiamo 
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nulla mutare ai suoi decreti con le nostre proprie forze, a che 
occuparci ancora della nostra salvezza, e che ci hanno più. a 
vedere. i ministri della Chiesa con le loro esortazioni e priedi-
cazioni? Ognuno può di1·e: o sono predes-tinato o non lo sono. 
Se lo sono, è perf~ttamente inutile che io mi dia ulteriormente 
pensiero del mio destino. Se non lo sono, allora nulla mi resta 
a fare. Ciò , post@, due s0le vie si aprono innanzi al cristiano: 
quella della· negligenza e del quietismo e quella della dispera-
zione. E ad ognurio di noi non rimarrebbe che trascorrere dol-
cemente la propria vita, attendendo senza troppa impazienza 
di conoscere dopo morto la decisione che al rigore o alla bontà 
di Dio sarà piaciuto di prendere per la nostra vita eterna. 
E non erano i soli Gesuiti a pensare così, per inimicizia ai 
Giansenisti. La stessa obbiezione, nel suo comune buon senso 
femminile, muoveva la signora Choisy all' Àrnauld in una sua 
famosa lettera diretta alla Contessa di Maure: " Voyons s'il 
est juste qu'un particulier se mele d'écrire incessamment pour 
réformer la religion, et exciter, par ce procédé-là, des embarras 
dans les esprits, qui ne font autre effet que celui de faire des 
libertins et des impies. J'en 'parle comme savante, voyant 
combien les courtisans et les moridains sont détraqués depuis 
ces Propositions de la Gràce, disant à tous moments : " He ! 
qu' importe -t-il comine l' on fait, puisque, . si nous avons la Gri1ce, 
nous &erons sauvés, et si nous ne l' avons point, nous serons perdus?" . 
.Avant toutes ces questions-ci, quand Pàques arrivoient, ils 
étoient étonnés comme des fondeurs de cloche, ne sachant où 
se fourrer et ayant de grands scrupules. Présentement ils sont 
gaillards, et ne songent plus à se confesse_r, disant: ,'' Ce q,ui 
est écrit est écrit •. _ E seguita l'aristocratica donna ammonendo 
i Giansenisti a non " remuer des questions délicates, qu 'il ne 
faut point communiquer au peuple ,, (1). 
I ragionatori volgari sospingevano quindi i Giansenisti 
verso l'assoluto fatalismo dei Mussulmani. Ora come quelli se 
_la presero per sortire da tale stretta? 
Si può forse dire che essi ne sortirono, più che non per 
ragionamento e per sistema, di intuito , di impulso, quasi per 
(1 ) SArNTE-BEuVE, V, p. 72. 
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temperamento. Saint-Cyran, di fatti, s-e la cavava proclamand'o 
ad ogni incòntrn che " la religion chrétienne consiste en · cer-
taines contrariétés (!Ue la· gi'a,ce aHie ,, . Così che il nocciofo 
. della sua dottrina ha pottlto venire eo<m.pe~di-ata secondo queAti 
principi i: " La Tradjtion érigée en source et règle \:mique de 
la vérité et de la morale rél-igi euse; la v"ie religieuse fondée 
sm· l'attachement à Dieu et le détachement de soi; la discipline 
de la pénitcnce et de la communion. subordonnée à J.a conversi"on 
de l'ame; l' autorité ecclésiastique tempérée -pàr la charité, -et 
tendant à la liberté chrétienne; ennn l'unite 'du dogme et de 
la morale réalisée par la définition de là gra.ce co1nrrie consistan't 
dans i'inspiration de l' artiou.r. ,, (1 ). 
I suoi discepoli s·entirono poi ·]a necessità di fissar'e cotesti , 
trapassi dal dogma alla moral e con aneUi più so.li-di. 
L' Arnauld fa suo il giudizio di San . Tommaso, quàndo 
questi asserisce che il famoso argomento fatalist-ico nasconde 
un sofisma, i '] quale consiste n'el separare gli avvenimenti pre-
determinati da Dio dai mezzi mercè cui tali avvenimenti si 
compiono. Dio invero non ha regolato c1ò che deve succedere, 
se :r:10,n annodando le cause ·a( loro effetti. La Provv·idenza; · n·e] 
momdo soprannatnràle c·ome in quello 11atlilrale, si attiene ad ·un 
ordine. La predestinàzione può ésséré bensì gratuita; ma con 
ciò essa non cessa dal comportare, quanto aUa sua esecuzione, 
un corso regolare di mezzi disposti di tale m-ànièra che gli uni 
servono di gradino per inna'l'zarsi agli altri: nessuno ottiene la 
gloria senza aver_la meritata còn 'le sue _virtù; nessuno diventa 
virtuoso senza pe1'severare nell'esercizio dell'e buone opere ·; 
nessuno ha la forza di agir bene se- non l'ha chil:lsta con le sue 
preghiere; nessuno •prega se non hà ' là fede. Sotto taJe rispetto 
non c'è da far differenza tra pl'édestinazione gratuita e non 
gratuita: - che le azìdni merito,rìe dell'uomo s-ia:no state pre-
ordi1nate dn. Dio, o soltanto pr.eviste, i·n uh modo come nell'altro, 
fu ab aeterno dec1,etato da Dio che i suoi életti possederanno il 
cielo, e che lb possedera:nnò percbè ne saranno stati degni; -
che le buone opere siano causa oppure effetto deHa ·prèdestina-
zione, sta pur setnpte che 'esse sono causa della sa:lvezza. "Non 
(1) LArORT E1 Sa,int-C,,jran, p. 124. 
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si -può qufodi dire: checchè io faccia, sarò salvato se sono pre-
destinato, o perd1:1to se sono :t:iprovàto; e non si p'liò addor-
mentarsi in tale pensiero. Poichè ÌIJ ogni ipotesi no,n 'potrò esseré 
salvato se non a condizione ai aver bene operato, nè d~nnato 
se non per aver agito male. 
D'altra parte, ciò che massimamente turba nella dottrina 
predestinataria è la ·certèzza dell'evento. Ma è chiaro che il tur·-
bamento non deriva che da una confusione fra la certézza in 
rapporto a Dio e la certezza in rapporto all'uomo. Non si può 
negare, essi dicono (ed è qui uno d@gli argomenti con cui i Gian-
senisti si sforzano di differenziarsi dai Riformati), che la cre-
dénza nella predestinazioll'e mandi .in aria la morale, quando 
la 'si riponga, come fanno appunto i teologi protestanti, nella 
si~urezza assoluta che ogni vero fedele deve avere, in forza dì 
una fede speciale, della propria salvezza. Tale pretesa fede giu-
stificante (massime· se con i Calvinisti, e in forza del dogma-
dell'inammissibilità della giustizia, la si consideri come suscettiva 
di conservarsi nel vero fedele, pure in mezzo ai più .grandi 
crimini) non può generare che la negligenza o la disperazione, 
a second.a che si possiede o no tale fede, che Calvino qualifica 
indubita,bile. Ma tale concezione, checchè in contrario pretendano 
i Calvinisti, differisce da quella di Sant'Agostino. Secondo il 
quale, e secondo i suoi dise:epoli, per quanto certa sia, in se 
stessa, la predestinazione, essa dmane pur sempre ìncerta per 
rispetto alla conoscenza della più parte dei predestinati (1). 
Pertanto, da una parte, i più prògrediti in santità debbono pur 
sempre serbare il timore di cadere e non hanno nessun motivo 
di abbandonarsi a -una pigra sicurezza; e, da un'altra parte, la 
sola cosa di cui tanto i giusti quanto i peccatori non_ possono 
dubitare mai, è che gli eletti 110n arrivano al cielo che per là 
via dei meriti e. delle virtù cristiane; cosiccbè più si è zelanti 
nell'osservanza dei comandamenti e più ci si astiene dai vizi, 
e più crescono, se così si può dfre, le probabilità di essere fra. 
i predestinati; ·come inversamente non ci sarebbe follia compa·~ 
(1) Ad ecqezio,ne di poc,hi , a cui Dio, secondo i Gip.nsenisti, ftvrel;iba 
per privilegio speciale rivelato che sono fra gli eletti; ma ciò per un ~rado 
tale di virtù che esclude ogni possibilit à di negligenza da parte loro; cfr. 
LAPORTE, Aniauld, p, 449, n. 6. 
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rabile a quella di chi dicesse: io perse-v'ero nei delitti, poichè 
mi ritengo del numero dei i:iprovati, dato che per contro egli 
non avrebbe motivo di ritenersi del numero dei riprovati che· 
per il suo persistere nei delitti . Chi non vede che tutto cotesto 
t ende a incoraggiare lo sforzo umano? 
Ma, per veni1:e all'azione pratica, a ch'e, ad ogni modo, le 
predicazioni, le apologie, le esortazioni, gh esercizi ecc.? Svi-
luppando un insegnamento tutto agostiniano di · Sant'Anselmo, 
e- pigliando lo spunto anch'essi dalla graziosa immagine di 
San Paolo (che, se è vero che J'uomo ha un . bel piantare ed 
inaffiare, ma Dio solo può dare la crnsciuta, è pur vero che 
Dio non dona la cresciuta ~e non ove l'u~nio ha dapprima 
piantato ed inaffiato), i Giansenisti propugnano pur .sempre non 
solo la lorn utilità, ma la loro necessità. E qui il dogmatico 
Arnauld si rifà al moralista Nicole. Il quale dice: " Sarebbe 
facile a Dio di concederci la virtù senza cotesta sequela di 
mezzj; ma, concedendola in tale ordine e per tali mezzi, egli 
si nasconde a noi e ci mantiene nell'umiltà. I grandi. santi non 
ignoravano certo che da Dio solo bisogna attendere tutte le 
•virtù. E pure essi •ci prescrivevano rngole e pratiche, come po-
trebbero fare dei semplici filosofi che pretendessero <di acqui-
stare la virtù con le loro proprie forze. Essi vogliono che noi 
teniamo sempre il nostro spirito · occupato in santi pensieri;. 
.che noi ci applichiamo incessantemente alla lettura ed alla me-
ditazione della parola di Dio; che noi viviamo lontani dal 
mondo; che noi riduciamo il nostro corpo in servitù col lavoro 
e la mortificazione; èhe noi evitiamo tutto ciò che può inde-
bolirci ed esserci occasione . a caderè; che noi facciamo uno 
sforzo continuo su noi stessi per re.sistere alle passioni; che 
noi conduciamo una vita uniforme, regolata, occupata~ tra-
scorrendo per una serie di · azioni che ci saranno state pre-
scritte come le più conformi al nostro stato ed ai nostri 
doveri ,, . 
Certo, l'impiego di tali mezzi presuppone di già una grazia 
iniziale, un primo soccorso divino; ma ciò non deve indurre 
l'animo ad un'attesa passiva. Non bisogna dimenticare che, 
n_èll'opera meritoria, l'alleanza fra la volontà di,ìina e Ja vo-
lontà umana è così stretta ch(l - diceva già San Bernardo -
l 'azione deriva tutt'intiera da Dio e tutt'intiera dall'uomo. La 
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grazia fa tutto, e il libero arbitrio fa esso pure tutto. Onde 
è a respingersi la dottrina molinistica della cooperazione, per 
cui la stessa v;olontà divina n0N sarnbbe che una causa, parziale 
e non totale dell'azione. Di qui la fam~sa e sempre ritornaNte-
massima giansenistica: " Il fa1.1t pl'ier comme si tout dépen-
dait de Dieu, .€lt agir comme si tout dépendait de nous• (1). 
XIII. - La concezione morale caratteristica dei Giansénisti 
si palesa forse più netta, e quindi più agevolmente percepibile 
anche dai non teologi, nella pratica dei saci·amenti della peni-
tenza è dell'eucarestia e, per successiva estensione, a proposito-
dei principii in base a cui si déve giudicare la moralità delle 
umane azioni. I loro principii estremi sulla decadenza profonda 
dell'umana natura dopo i l peccato originale, per un verso, e la. 
loro ristretta concezione della tradizione, per un altro, li spinge-
vano ad opporsi ad ogni progresso o novità nello studio della 
morale e nella · sua applicazione. Essi rappresentano in questo-
campo un pal-'tito, più che sempliceme.nte conservatore, quasi 
reazionario, opponend0si non solo ai successivi adattamenti, 
dell'etica cattolica, ma cercando di risospingerla verso il pas-
sato. Di qui la qualifica non immeritata che loro fu attribuita 
di arcaizzanti e di anacronisti (2). Le loro trattazioni, fu pure· 
detto, sono prevalentemente di natura conservativa e formativa,. 
ma non affatto produttiva (3). 
Questo spirito informatore e quest'indirizzo pratico della let-
teratm'.a giansenistica balzano e.videnti fin dal primo libro, , con 
cui i Giansenisti si accamparono di contro, ai Gesuiti, quepo 
sulle Fréquente Communion dell ' Arnauld ( 4 ). 
L'opuscolo del gesuita De Sesmaisons, che aveva provocatot 
come si è visto, il libro dell' Arnauld, si proponeva anchi' ess0, 
(1) Cfr. LAPORTE, Arnaitld, pp. 444-456. 
(2) DE BLic, loc. cit., col. 1078. 
(3) GAss, Geschichte der christliche Ethik; Berlin ,- 1881-86, II, p. 232. 
Il KèisTER (p. 83, n. 1) trova che il metodo dell'Arnauld e del Nicole non 
è sufficientemente filosofico, e solo interessante dal punto di vista religioso~ 
che il loro com portarsi rispetto a Pascal è simile a quello dei Prerifor-
matori rispetto a Lutero; che negli Essais si incontrano ruolte ingegnose 
osservazion i sop ra la vita morale nella società, ma vi manca una vera pene-
trazione nei principi i. Cfr. KèisT1m, EJie Ethik Pasrals; Tiibingen, 1908. 
(4) Cfr., per · tutto questo, Dg MEYER, · p. 222 segg. 
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di risolvere la questione circa la . pratica della confessione e 
dell'eucaristia in basè alla 'Tradizione. Ma questa, secondo il 
Gesuita, stava in favore della comunione · freq11ente. Non forse 
ì primi Cristiani si comunicavano tutti i giorni? Forse che vi 
si preparavano con una lunga penitenza? La separazione fra 
la confessione e l'eucaristia ~on era forse imposta unicamente 
per i peccati capitali, ch'erano, secondo l'antica disciplina pe-
nitenziale, questi tre· soli: idolatria, omicidio, imp11rità eccessi-
vamente grave? E ad ogni modo, dato pure che ta le separazione 
fosse imposta in antico per tu·t,ti .indistintamente i peccati mortali, 
non ha foi:se la Chiesa abolita l'antica disciplina, sanzionando 
la prntica ~ttuale che simile separazione non conosce? Il Cri-
:Stiano dunque si attenga a ~iò che sarà per consigliargli il suo 
<lireUore spirituale. In massima si attenga alla comunione eb-
domadaria, tanto vantata dai Santi Padri e raccomandata dall'e-
sempio della Chiesa primitiva e dal Conci lio di Trento. Tale 
oomuni,one ebdomadaria non richiede de ll e disposizioni straor-
<linrtrie n~l comunicando: da una parte, invero, per virtù della 
grazia santificante, la devozione attuale e il distacco dal mondo 
bastano per comunicare con frutto; da un'altra parte, nè i 
peccati - veniali, nè i peccati mortali rimessi dall'a1;3soluzjone 
gacramentale, nè i1 difetto di fervore a cui supplisce il semplice 
<lesiderio di poterlo avere, nè infine l'inapplication ai,x rhoses 
-de Dieu, possono _costi-t11ire degli ostacoli alla comunione. 
Nella sua risposta l' Arnauld accetta ed anzi esalta e, in 
-certa maniera, esagera il criterio che il De Sesmaisons aveva 
-dichiarato di assumere: la Tradizinne, la quale, come per le 
qu•f'stioni dottrinali, così deve essere norma delle verità morali 
e delle . pratiche reli.giose. Se non ct;e, egli dice, la Chiesa, in-
-corruttibile nella fede, è " corruptiblt1 dans ses mceurs en la 
plupart de · ses rnembres ,,. È per questo che i costumi odierni 
dei Cristiani non corrispondono più al sublime ideale del Cri-
sti~nesimo. Bisogu-a quindi rifarsi alla Chiesa primitiva, alla 
-Chiesa del n10mento del suo ma-ssimo splendore e cieè del 
IV e V secolo, per conoscere qua li siano i supremi obblighi dei 
-Cristiani e più particolarmente la regola da seguire nell'uso dei 
sacramenti. Ora l'affermazione che i primi Cristiani si accostas-
:Sero giornalmente alla comuNi<'>ne trascura la distinzione fon-
damentale fra i due stati : io stato d'innocenza che presuppone 
·---------------llllll!!l----------------111111!11--. 
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la comserv,a,zione della grazia battesimMe, e lo stato di peccato. 
Solo chf si t-r@vav'a nel primo stato era amm'esso alla conl'mnione 
battesinale, rnent1re gU altri si d,(')V•evano ,ritirare da:Ba Chiesa 
prima cleHa ·€elebrazio-ne de•Ì sa,e'l.·i miM;eri. 'Ohi era in peccato 
mortale era 'se,pairato dalta cormmione per ?ÌÙ giorni, triagati 
per anni interi; e solo sottomettendosi alla plmitenza p-otevà 
poi rendersi degno di accedere al banchetto eucaristico. Tale 
la pr-atica antica, autorizzata dai -Santi Padri e ·dalla Chiesa 
-primitivà, e preé@nizz·ata dal Concilio d'i Trento, da S. Carlo Bo'r-
rome·@ e da ·s. Francesco ài Sales. 
Non s0lò pe~· i peccati càpftali·, ma per t11t'tì i mortali e 
pel' gl'i stess'i ~enfaloi la Chiesa primi·tiva 1·i·c'hie'deva la penitenza 
pubblica- e la separ~zioine clall'eucà!ristia. Pe1·chè tale rigore? 
" La priuipa-le r-aison qui a inrspfré cette pratique (dice l'Ar-
nauld), . est q1ie tout homme qui est déchu de la grace et qui 
-s'est rendu dign-e de l'enfer, doit premièrement travii.illel', selon 
l'ordonnance ·du prétrè, à fléchir là colère de Dieu par s-es 
prièl'es, par ses 'larrrres et par toutes sortes de bonnes ceuvres ". 
Occorreva che le conversion i fossero sièure e stabili. La Chiesa 
primitiva ben sapeva che la grazia di Di·o è tanto possente 
da Mnvertire subitawente im'aaima; " ma-is 'il faut répondre à 
tous res exemplles qae. ce ne sont pas 'tant des exem'ples que 
<les l'l1iracles, et des miracles dans l'ordre méme de la gràce, 
1ui de soi €st déjà tout miracl!lleux: que ce sont des change-
ments de , la droite du Très-haut; des coups exti<aordinaires 
d'une ùìiséricorde •infinie, qui n'est sojette à aucunes lois, et 
qui ne doivent point aussi porter de préjt:1dice aux règles com-
munes et généraJ-es, qui n·e peuvent étre établies, que selon 
J'o,rdre coinmun d•e la -gràce. Or il est certa'.in que la grace 
n'opère pofot or·dinairement dans 110S a.mes avec des mouve-
ments si prompts. C"est un jour 'divin... qui a son aurore 
aus·si bien qu'è ]e jour nature], et qui ne di·ssipe !es 'ténèbres 
de nos ccelirs qu'à mesure qu'il s'avance et que ses rayons se 
fortifient,, (CEuvres, XXVH, p. 381). E appunto " la contrition 
et l'amour de Dieu sont èlès actions de la volonté, et les 
actions de la volonté ne sont pas des pensées, mais des mou" 
vements, des inclinaftions et pour ainEii dire des pentes du creur 
v'ers son obje't ,, tibid., p. 482). 
01;a, soggiunge l'Arriatild, è possibile, sì, c'he la Chi'esa 
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muti a volte di usi e di atti esteriori; ma non di intimi sen-
timenti, non di quelle che debbono considerarsi le colonne della 
verità. Essa può, sì, condiscendere all'infermità dei suoi figli 
un uso sacramentale · che appaia più facile e meno severo; ma 
una tale condiscendenza non può spingersi fino a scuotere lo 
. spirito e l'insegnarne.rito della Chiesa primitiva. Deve quindi il 
confessore esaminare bene il penitente e mettere alla prova la 
sua contrizione e la sincerità del suo desiderio di ricevere l'as-
soluzione. Con che mezzo? :N' essun mezzo migliore che la peni-
tenza, dato il legame stretto che intercede fra il dolore interno 
e l'esercizio esterno della penitenza. Tale uso della penitenza 
prima della assoluzione è consentita dai Concilii, compreso 
quello di Trento; ed è appunto sull'autorità di quest'ultimo 
_che S. Carlo Borromeo ripristinò nella sua diocesi l'antjca di-
sciplina penitenziaria, ordinand,> che i peccatori pubblici fossero 
soggetti a pubblica . penitenza, e che i confessori rifiutassero 
temporaneamente l'assoluzione a più categorie di penitenti; 
il che presuppone ch'egli tenesse per sospette le conversioni 
poco stabili. 
L' Arnauld passa poi a considerare una serie di regole e 
di pratiche particolari, e partico_larmente rigorose, per l'ammi-
nistrazione del sacràmento della comunione, fra le quali cul-
mina quella che diede il titolo al suo libro, e che consiste nel 
differimento di essa quando non ci _si sente in condiiioni tali 
da potervisi degnamente accostare, poichè una pratica troppo 
facile del sacramento non può non ingenerare corruzione e 
disgrazie nella Chiesa. E ritorcendo contro i Gesuiti l'accusa 
ch'essi facevano ai Giansenisti di corrompere con la loro dot-
ti·ina i costumi cristiani e prendendo di fronte la loro dottrina 
(secondo cui l'assenza di una devozione sensibile non è motivo 
per allontanarsi dalla eucaristia, sì bene per accostarvisi, avendo 
i più autorevoli maestri della vita spirituale insegnato sempre 
che il fervore va considerato piuttosto come effetto della eu-
carestia che non come ·condizione per accostarvisi), l' Arnauld 
esclamava: "C'est une ~hose horrible, que l'on n'a jamais vu 
davantage de confessions et de communions, et jarnais plus de 
.désordre et de corruption " (Ibid., p. 620). 
Lo spirito generale informatore della dottrina gianseni-
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nauld sembrava1rn dimi~uire <>J.nell' amplissim@ p0&estas, che il 
massimo avvers•ari(;) dell' Àrnauld, il gesl!lita Petau, · attribuiva 
alla Chiesa nella Jl)ratica penitenziale, e Hegare l'efficacia stessa 
dell'assoluziGRe sacramentale, indipendentemente dalle disp0si-
zioni persoI11a!i del penitent~, e ei0è, _come dicono i teolGgi, 
ex opere operato. E in geure si obiettava che, per quanto 
l' Arnauld dichiari essere la [Hìatiea, ch'egli preconizza, quella 
raccomandata un tempG da Sa:n Francesco di Sales, sta il 
fatto però che qum1to · t pi'Ìiìl:Ci[!)ii direttivi di quest'ultimo re-
spira valilo là bontà e la d0lcezza e tenev-ano conto dell'umana 
debolezza, aU1·ettantG qaell'i don' Amauld S(;)n@ duri e in certa 
guisa sovrumani. 
XlV. - Ma non bisogna eredere che soltanto dai principi della 
dogmatica G dalle rego!@ della disciplina sacramentale i Gian-
senisti abbiano tratto le no,;me della loro dottrina morale. Pascal 
in pi·imo fuogo, il . moralista di , ge~io (1), e poi Nico le, il mo-
(1) La difficoltà dr determinare nettamente la posizione teologica dei 
·Giansenisti si aggrava a'Ilc©ra per rispetto al Pascal, uomo di genio innanzi 
tutto, e poi non teologo, cosicchè della sua tea logia si sono fatto gioco i 
·suoi av versari e detrattori fino al gi.orn0 d'@ggi (cfr. BRuNscHvrco., p. 91 seg.: 
"-de son autorité privée le P. Ra:pin affuble Pas_èal d'une i·obe de ·docteur, 
il l'iRtroduit à l'intérieur de l'École, et il triompbe de la contradiction où 
il place ainsi son adversaire .). Non c'è da meravigliave quindi cne p. e. il 
lovy '(Pasca.l et Saint Ignace; Paris, 1923) si si,l; sforzato di mostrare l'in-
fluenza che il fondatore dell'ordine dei Gesuiti avrebbe esercitato, sopra-
tutto per mezzo de' suoi celebri Ese1·cizi spirituali, sopra il Pascal, e segna-
tamente negli ultimi tempi della vita di questi, quand'egli sare@be tornato, 
secondo la nota tesi sostenuta dal Iovy, ~1 eat.tolicismo ortodosso. Ma ecco, 
-d'altra parte, il BaÉMOND (L'Inquiétude religieuse; Paris, 1909, pp. 7-42, e 
Histoire, IV, p. 322, n. 1), seguìto dal PETITOT ('PascaZ, sa vie religie•use et son 
apologie du Christianisme; Paris, 1911, p. 419), distinguere fra" la théologie 
•de Pascal janséniste., e "sa prière catholique •. Una valutazione duplice 
e in certa guisa anbtetica della: posizione 'di Pascal si riscontra pure in 
KéisTER (Die Ethik Pascals; TiibiBgen, 1908, p. 101) segg.), che sostiene essere 
stata la vita etico-religiosa di Pascal prettamente cattolica, mentre il suo 
pensiero morale-filosofico lo staccherebbe dal Cattolicismo per accostarlo al 
Protestantismo, in quanto a lui spetta di aver instaurato nella filosofia 
morale il giusto concetto della personalità_ morale, onde il citato autore 
non si perita di conchiudJere: " clann hat Pascal fiir die spezifiecbe Ge-
scbichte der christlichen Ethik dieselbe Bedeutung wie LutheF fiir die spe-
·zifische Geschichte der cbristlichen Dogmatik • . Ha quindi ragione il L.noRTE 
i • 
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ralista ordinario dj Port-Royal (1), s·i isp~ràrono l·arga,mente al 
cuor(,),, com' essi cli cevano, e cioè al sentimento, e f.ecern in q,uesto 
c!!,mpo, p_iù assai che della astrusa teologia, della vera() schietta 
p1;,icologia. . 
Ricorda il Laporte, nel finissimo studio citato, che si è s@vente-· 
attribuito a Pascal uqo scetticismo seI'lza limiti in fatto cli mo~ · 
raie. E i suoi stessi amici di Port-Royal glie ne · fecer© per i 
primi un rimprovero, cosicchè nel procurare l'edizi<me de' suoi 
_ " Pensieri ,,, essi credettero di à0ver atternrnh'e 0 addirittura 
sopprimere certi passi che ritenevano pericol@si. Ma l'ideai di 
P~scal, a guardarci bene in fondo, non differisce sostan.zialmente 
da quella ch'era la dottrina comune dei PortorealistL El consiste 
nel radicale e tenace diniego cne l'uomo possa di per sè stesso, 
con il sussidio della sola ragione, arrivare a conos,eere i prirndpi 
mii versali ed inimutabili della morale; come è provato dalla co!'l-
trarietà delle opinioni morali e del costume da un s.ecolo all'aHrn, 
da un paese all'altro (2). Onde Pascal dirà, che non vi è alcuna 
delle prescrizioni della morale puramente umana, ed anche delle 
· più fondamentali, che non sia stlJ,ta in qualche luogo o tempo 
misconosciuta e disprezzata; ment1·e dal canto suo, il Nicole, nel 
commento alla quinta delle " Pr0vinciali ,,, diceva inversamente, 
che nulla ci fu mai di così · empio e criminoso_ che non sia stato 
in qualche parte del mondo ritenuto lecito e san~o. No.n vi è 
quindi, conchiud1_3 Pascal, nulla in cotesta morale puramente 
(LP Cceur et la Raison selon Pascal, in " Revue ·philosophique ., LII, 1927, 
p. 93), quanc1o osserva: "Cette diversité d'exégèse · est imputable pour une. 
part à la pensée meme de Pascal, qui est complexe, et à sa terminolog,ie, 
qui patf.l,it un peu flottante. Elle est im p1Jttable surto,ut à l'habit11,de pliise 
par beaucoup de Pas,calisants réceuts, - trop prévenus de l' • actua1ité" 
des " Pensé{\s " et c1é leu,r • utilisation " possible, - de faire ressortir chez 
- leur auteu'r favori toutes les opinions qu'ils estiment personnellement justes 
et profondes, et de négliger ou d'estomper !es autres . .A.près quoi ils out 
facile de s'écrier, - comme le faisait ingénument un ex-jésuite assez peu 
ingénu d'or,dinàire, -: " Le meilleur Pascal est tout nòtre ! ,. 
(1) Cfr. THouvEREz, Pier1·e Nicc,le; Paris, 1926. 
(2) Il più dei "Pensieri. ; che 11ella edizione _del Brunschvicg sono rac-
colti nelle sezioni II, V e VI, non mirano che a far risaltare le variazioni 
della morale umana nel tempo è nello spazio; e neUo sviluppare tale tema 
Pascal si è valso con predilezione speciale del Montàigue. Cfr. LaPORTR, 
p. 11 3. 
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umana, che sia capace d'imporsi universalmente, nulla c.he possa. 
servire di base i11conte$tata alla vita, nulla su cui l'uomo possa · 
for.1dare "l'économie du monde qu'il veut gouverner,, (tramm. 294). 
Solamente i discepoli di Gesù Cristo sono nell'oràjn.e della giu-
stizia veramente universale, e, v0,lgend0 i loro sguardi all'infinito, 
possono giudicare di tutte le cose secondo una regola infallibile. 
e cioè sec@ndo la giustizia di Dio {1). 
Ne coHsegue che la semplice ragione uma11a non valga a. 
fondare la morale · 1n:nana più che la fisica. M.a quale ragione 
umana? La ragjorie . um~na decaduta, intendono i Gian.senisti, e · 
cioè la ragio.n.e. umana p.ri-va, in seguito al peccato originale, di 
queUa grazia e d!Ì quel 1ume sop,ran:natU1ra1e che le erano stati 
concessi allo stat@· di innoeen.,za. N 01m quiii1di si potrebbe dii.re,,. 
con il Brémond, che il Pascal " liumi·lie la raison parce qu'elle 
n'est que raison, et non parce qu'eUe est raison déchue ,, (2) ;_ 
ma perchè, ol->hi·etta il Laporte, secondo il Pascal, com{') del resto 
secondo gli A.gostini.anii, la decardenza della ragi,one e@nsiste p1·e-
cisameHte nel non essere f),i;fu. altro che ragione (3). 
Ma il nostro i.ntelletto, i.llu~in.ato di bel nuovo dalla grazia. 
può 1·iacquistare la capacità di penetrare la natura dell'infinito, 
e conoscere-, di consegw.enza, le leggi mi,iversali eoi immutabili 
della g~ustizia e della m@!fale d,ivi<Ft:1. Per quale via? Nion. 
per quella della ragione, sì bene per queHa del sentimento, o, 
-come Pascal C!lice, del cuore. In a1tri termini, non per la forza 
di un ragion-amerato concat(mato, ma per quella deHa intl'lizione-
imme.diata. 
Pascal, è raot@, co.ntra[:>pone a q0eMo, ch'egli chiama espr-it de · 
géométrie, quello che egli chiama e.sprit de fin esse, o, più breve-
mente, all'esprit il jugement (framm. 1 e 4), intentdendo qu:.esta 
ultima parola non alla mani,era dei logici, ma come un attribl!ltto 
del sentimento, ond'egli può asserire che " la finesse est ~a, part 
du jugemer,t, la - géométrie est cell-e d,e l'esprit ,, . Ed è pure noto 
che cotesta distinzione il Pascal considera sopratutto per rispetto-
(1) Di qui l'argomento fondamentale dei Giansenisti, e in particolare -
dell'Arnauld, con tro le pretese viTtù dei Pagani. Cfr. RuFFINI, op. cit., 
p. 408 segg. 
(2) B RÉMOND, IV, p. 411. 
(3) L APO RTE, p. 11 6, n , 2. 
Il 
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all' ~more in quei " Discours sur les l?assicms de l' amour ", di cui 
sembra non si possa più oggimai negargli la paternità (1). Ma 
le " choses de finesse ,, sono, 'in genere, le cose tutte dell'anima, 
in quanto e·sse hanno _tratto alle relazioni degli uomini fra di 
loro, nel che esse si oppongorro ai principì sterili, cioè fuori d'uso 
della geometria (framm. 1). Ora i principi, nelle " choses de 
fin esse ,, , non sono punto percepiti distintamente: " On les voit 
à peine, on ·1es sent plutòt qu'on ne ]es voit,,; poichè è col sen-
timento che gli spiriti fini giudic~no. E quale genere di cono-
scenza comporti il sentimento, ~i può vedere ·Ml commento che 
ne dà il Nicole in più luoghi, dove si rifà appunto a Pascal e 
si pone come l'interprete delle sue idee. " C'est une vérité 
marquée par M. Pascal entre autres, qu'il · y a beaucoup de 
-choses que l'on ne connait que . par sentirnent, par où -l'on veut 
dire qu'on n'en a pas d'idée-distincte, maniable, formée ,,, poichè 
tali pensieri conosciuti per mezzo del sentimento sono " des 
pensées délicates, promptes, confuses, indistinctes ". 
Il sentimento, a cui si riconduce qt,ii il "-jugement de 
finesse ,, , è pienamente comparabile al sentirnento da cui pro-
-0edono le ispirazioni della fede. Nell'un caso e nell'altro si tratta 
<li una spontaneità occulta, di un movimento irriflesso, il quale, 
in presenza di certi fatti e di certe verità proposte, produce 
nell'anima una credenza globale e_ immediata (2). 
Ora, il sentimento, inteso .in tale maniera, è la fonte della · 
vita religiosa e insieme della vita morale. " La vraie morale se 
moque de la morale; c'est-à-dire que la morale du jugement se 
moque de la moralti de l'esprit,,, asserisce Pascal (framm. 4). 
La morale, di cui Pascal si fa beffe, è quella che assume la . 
forma -geometrica, che procede per dimostr_azioni, che enuncia i 
suoi precetti nel nome della ragione. Ma qUi non v'è materia 
per dimostrazioni. Tanto varrebbe pretendere di dimostrare se 
si debba ama~e e chi si debba amare "erì exposant d;ordre les 
preuves de l'amour ", il che sarebbe ridicolo (framm. 283). Ciò 
non può essere oggetto di deliberazione, poichè " cela se doit 
(1) Cfr. FoscoLo BENEDETTO, Il "Disçorso • di B. Pascal " sulle amorose 
passioni.; Foligno, 1923, p. 189 e segg. 
(2) Cfr. LA.P ORT E, p. 266 segg. 
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sentir ,,, da:to èhe " ·1e crear a ses taisons que la raison nè connaìt 
point " ('framm. 217). Dunque il solo cuore; e cioè il sentimento, 
è capace di decidere dei princìpi della morale. 
Ma il cuo1'e, e cioè il sentimimto, è pure il solo capace di 
prendere le decisioni co,ncrete c·he sono imposte dafle circostanze 
della vi'ta. È metodo falso ed artificiale quello dei •filosofi, i quali 
si immaginano di poter dedurre tutti i precetti da qualche mas-
sima fondamentale. In'tanto qùale sarà tale massima? Le più 
differenti sono state proposte. s·e non èhe, •dice Pascal (framm. 20 
e 21), la na'tura ha posto, in fatto di morale, tutte le verità di 
per sè stesse, ìn un foro proprio luogo, senza raccbiaderle l'una 
nell'altra. A1lorchè coteste verità fossero racchiuse tut'te in ·una 
sola, diventereboero occulte e q·uindi inuti1i, come se fossero 
racchiuse in nn forziere, che qùando lo si apre, esse ne escono 
nella stessa primitiva confosione, che si era vo1uta evitare. 
Ognuno dei nostri cloveri deve quindi imporsi separatamente e 
direttamente a1 giudizio della coscienza, e questa deve decidere 
della loro applicazione con un giudizio separato e dirétfo. 
Intanto, nessun ·precetto morale ha un valore assoluto e 
senza · riserve. " Que dira-t-on qui soi't bon? la cbasteté? je dis 
que non, car le monde ·finiraìt. te mariage ? non : la con(inence 
vaut mieux. De ne poi"nt tuer? non, car !es désordres seraient 
horribles, et !es méèhan'ts taeraient tous les bons. T>e tuer ;i non, 
car cela détruit la nature " (framm. 385). Ancora: "'Il est né-
cessai're qu'il y ai,t de l'inégalité parmi •Jes hommes, cela est 
vrai; mais cela étant accordé, voilà la porte ouverte, non seu~ 
lemeht à la plus bante domin-ation, mais à la plus haute tf · 
rannie. Il est nécessaire de relacher un peu l'esprit; mais cela 
ouvre la porte a'ùx plus grands débordements ,, (framm. 380). 
Ma se tutto è così frammisto di vero e di falso, se ad ogni bene 
è commisto un male; non e,;iste dovere il cui adempimento non 
debba essere contenuto in giusti lrmiti. Ùhi fisserà questi limi ti? 
Risponde Pascal (framm. 380): " Il n'y a point de bornes daus 
les choses: 1es fois y en veulerrt mettre, et l'esprit ne peut le 
souffrir • . In altri termini: ogni tentativo di fissare la misura 
di un dovere o di una virtù a ·un certo livello piuttosto che ad 
un altro, non può, se si pretende di fissarlo una volta per tutte 
e secondo . una regola generale, non · apparire arbitrario . Difiì.-
diàtnO dunque delle regole generali. Questo è l'insegnamento che 
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già risulta va dalla teoria del Sain t-Cyran sulla vocazione, secondo 
cui, in ogni occasione, il dovere consiste nel séguire il movimento 
dell'anima _suscitata dallo Spirito di Dio, ed interpretato dal 
Direttore. Poichè nessun teologo di Port-Royal non pensò mai, 
checchè si sia detto in contrario, di negare la realtà e l'impor-
tanza dei cctsi di coscienza; ma tutti profondame11te ripugnavano 
dalla nuova pretesa di farne l'oggetto di una scienza metodica, 
vale a dire di risolverli per mezzo di formule più o meno sottili, 
di cui si affina e, l:\,l postutto, si snerva il significato, per po-
tervi far entrare una pluralità di casi detti della stessa spe~ie. 
" Ce n'est pas de quoi il est question (dichiara Saint-Cyran a 
proposito dei -Casisti), d'aller spécifi.er des cas dé conscience en 
des sujets qui ne devraient jamais étre proférés. Pourvu qu'on 
ait les· principes des vérités, on verr~ plus clair à !es décider 
que par tous leurs livre;',. Ce cas sont bien souvent individuels, 
et se doivent plus décider par les dispo'>itions des personnes que 
par des thèses générales et toutes nues ,, . A.rnauld, Pascal, Ni-
col e proclamano del pari che le oscurità si dissipano rapidamente 
per l'anima di buona volontà che cerca innanzi tutto la verità 
e la giustizia, e che si offre, nella preghiera, alle ispirazioni 
della sua coscienza, o, meglio ancora, deÌla graz ia. A.l forma-
lismo giuridico, che è inerente alla Casistica, Pascal oppone, 
con i suoi amici Agostiniani, la spontaneità dell a carità: Ama 
et fac quod vis. 
Tutti cotesti motivi, che fanno capo a quello supremo della 
carità cristiana, si risçontrano anche in Nicole, ma addolciti, : 
umanizzati, staremmo quasi per dire, addomesticati, seconào che 
la sua mite indole voleva. Meno implacabilmente logico di 
A. rnauld, che non conosce mezze misure e sfumature, egli si ri-
fiuterà da ultimo di seguirne fino all'estremo l'(;lroica testardag-
gine. Meno trascendente e _meno dogmatico di Pascal, egli dirà 
dei " Pensieri ,,, pur dopo averli esaltati nel loro complesso, che 
essi " me semblent quelquefois un peu trop dogmatiques, et in-
commodent ainsi mon amour propre, qui n'aime pas à étre ré-
genté si fièrement ,, . Nicol e è essenzialmente uno psicologo, 
analizzatore dei propri stati d'animo. È lui, secondo che dice il 
Tliouverez (1.) , che, non già inventa, ma popolarizza questo ter-
(I ) THo uvEnEz , p. 28 segg. 
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mine: le moi. E di conseguenza egli ne conosce gli sdoppiamenti, 
gli scrupoli, quel dedalo interiore così ben descritto da Pascal, 
, confidente de' suoi giovani anni. Per questo operano in lui, a 
vicenda, delle forze che l'attirano verso il Giansenismo e delle 
forze che ne lo all~ntanan0. Il Giansenismo in senso largo non · 
è il gretto attaccamento al senso di Giansènio, ma un certo abito 
di austerità morale e di ebbrezza del divino che non preclude 
l'orizzonte alla realtà della vita. Tale è il sentimento di Nicole, 
che non fu punto giansenista · per paura di Arnauld, come si è 
osato dire, o giansenista malgré soi, come pretende il Brémond. 
È, difatti, l'elemento giansenista che fornisce alla sua morale 
i suoi due assiomi fondamentali: corruzione assoluta della natura 
umana; ignoranza assoluta dei disegni di Dio. Ma, su tali basi, 
Nicole costruisce una morale che sale all'infinito nell'amore. 
Nessun sistema traccia un quadro più del suo sprezzante di ciò 
che noi siamo, n;a insieme un quadro più ideale di ciò che n~i 
dobbiamo esRere. E nel mirare il primo quadro Madame de Se-
vigné esclamerà: " Monsieur Nicole ayez pitié de moi ! ". Ma, 
nel presentare il secondo, l'anima di Nicole si fa consolante e 
dolce, e cerca un rifugio, e ci fa cercare un rifugio, nella con-
fidenza in Dio; ed è allora che Madame de Rémusant si sentirà 
dire dal suo direttore spirituale: " J e vous permets le jansénisme 
jusqu'à Nicole ,,. 
La società abbandonata a sè stessa è cattiva perchè cattivi 
sono gli uomini, ed i rapporti sociali moltiplicano il male. La 
vanità ci fa aggravare ancora i nostri difetti. I discorsi ripor:-
tati gonfiano ancora nella nostra immaginazione i vizi degli altri, 
e la gloria da noi ad essi attribuita. Finalmente il teatro espone 
agli occhi di tutti e rende amabili e invidiabili tutte le forme 
del vizio, cosiccbè Nicole non si perita di qualificare tutti gli 
Horn.in i di teatro come " empoisonneurs publics ", con una espres-
sione, di cui il Manzoni si varrà poi scherzosamente nell'inviare 
al Degola il suo romanzo. 
Dove allora cercare il rimedio vero e profondo? Nella 
vita cristiana, nel desiderio di uccidere in noi i desideri umani, 
di fare la volontà di Dio, e cioè il bene in tutte le co~e; nella 
volontà sincera qi far regnare la pace fra gli uomini, di evi-
tare gli errori con cui si offende il prossimo, di non offenderci 
alla nostra volta degli errori altrui; nel rispetto dell'autorità 
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religiosa. Quando la còndotta di ù'n u0mo è, con pètseverànza 
e s~ldèzza, coniforme ai com!mdamen'ti di B io, si 'ha la preJva che 
la sua vita i'riteriorè è buona e giust'Mì:cata davanti Dio. P'e,r ras-
soin'ìglia·re a Dio, 'noi do'blb'ìamo essere grusti e b udni; noi d·O'b-
biàmo esprimere i s'en'timen'ti cai·ita'tevo'Fi che ci animano con le 
forme esteriori -él:i dèr'erènza è rispetto che 1a civi'1tà consaèra. 
La città d·i Nicòle è per eccellenza la città delfa poMtes$e cri-
stiana; la politesse è la forma esteriore della cari1tà; la carità 
è l'espressione d.efla grazia che iDio ci ha dispensata. 
· XV. - Chi vòq·esse serra're in un ra1fr0ntto più preciso la 
contrapposizione dellè due Morali antitetiche de1. Gesuiti e dei 
Giansenisti, le quali peT altro si ium'eg-giano a vioenòa e, in 
certa maniera, si completano come te due faccie di u,na me· 
daglia, dòvreb'be aggiungere a:ncota un qualche focco e all'una 
e . all'a:ltra, e segnatamente, per èleb'ito di impfl,rzialità, a quella 
ché riguarda i Giansenisti. 
L' indrilgenza eccessiva dei Gesuiti in fatto di morale, e 
cioè il loro Lassismo, finì con generate quelle vere aberrazioni 
dello spirito e del costume, che abbiamo visto. M·a ancor-a una · 
volta 'si è mostl·ata vèra la volgare sentehza dhe gli estremi si 
tocè,ano. Pdichè ·anche la esigenza eccessiva dei 8-iansenisti in 
fatto ai ascetica, e cio·è il lorn Rigorismo, finì co1n generare 
anch'essa aberrazioni di spirito e di costume, che di'ed.ero addi-
rittùra nello sconcio. Vogriamo parlare di queI1lo ohe nella storia 
e'b'be nome di Giansenismo convulsionario (1'). 
Una ondata di misticismo e'S~ltato era di già penetrata 
· nella corrente giansenistica 'fin dai tempi del Pascal con quel 
miracolo della Santa Spina, da cui sarebbe stata guarita una sua 
nipote (2). Ma con il tempo si andò a ben altri estremi. Nel 1727 
era stato sepolto nel piccolo cimitero di San Medardo a Parigi 
un diacono, chiamato François de Paris, uomo di 'modestissima 
(1) G.A.GNOL, Le Jansénisme convulsionnaire, et l'affaire• de la Planchette 
d'après les Arch:ives de la Bastille ; Valence, 1911. 
(2) È da rilevare che Nicolè, intellettuale ma poco favorevole agli slanci 
mistici, si inchina, sì, davanti a Santa Teresa e si fonda su di essa, ma 
crede che di solito dei falsi illuminati prendono per visioni di Dio i loro 
proprii deliri. Le Visiomiait-es (1665), il Traité de l'Oraison (1679) diventato 
poi Traité de la Priè1·e (1694), la Réfutatio11 des Quiétistes (1695), segnano 
le tappe del suo antimisticismo. ·cfr. TRoovEREZ, p. 18. 
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levatura 1neliltale, ma d,i co.n,d~Iljl,at~ p~(;).tà,, notQ p_oi sojrat~tto. 
per la s,u_a· irri.d,uçibile avvep$jo.Jil,e. ~?! Co1?tit u~ion.e U1;1ig,er,{i.~u,s, 
co1;1str0 la qu,al,.e aveva protesta,to e, s~ ]1JOtljebb,e, dÌi1ìe, im;pre~~to 
fin dal &1,1,0 ie,tfo d_,i morte." ~d ecçp diff;ondersi i,mpro vv~~-
mente la voce di g].!arig~(i),n_i lTI.irac<;>~ose accadqte presso la t9mb:;t 
di lui. PeU.egr-~naggi, e 110,vene, daJ.l)pi;ima, e poi sceoe <;li e-saJt a -
~ione co~l,ettiva, di, illumin;i,sw.o, ~{),rb@so, di ist_ei:ismo e,pidemico 
e di vera demienza, e infine, con
1
vuJ$fol1li. mostruo$.e, ributtanti ~ 
addirittura oscè~e, si suss,egu.i,1rot1,o con un crescendo così inquie-
t~Ilte ch_e l_a Polizia stimò dji d9s(;)re Ile~ 1 733_ far chtiudere il 
cim~tero. Ma gli eccessi dell (i) ·scaten,:;ttQ fan~tismo,, quelli c9ie iJ 
Sa_iiJ:ilte-13,eµ'\f<e ~ualifiea come les ig!fllominies des convuls~ons, al).~i 
che Ce$,.si,tre si susseguiron.(i) sempre più imp1;essjonanti, gu:;td,;i-
gna.çi.do, l' a,lta,, s@cietà pal·iginai, così che el/>be.uo p·er teatro gli 
1?te$SÌ appa.rtai;p.enti di u,n f~atel110 del Voltaire (1).. La Polizia 
chiuse que.i FOJ?S~nn.ati, a ma,$,se, nelllit Bastiglia . Ma il con_tagio 
QJi.lagò allora dalla capita1~ al1a provincia (2). 
Qoi;i il ~9,me di ma,ria9ies spir:i,titels si credeva, per esempi~;· dt 
poter leg~ttjmare unioni Sf>i'ilSSO aqu-ltere. La cosa, più gra_ve_ è 
eh.e, se tali eccessi spiaequer0, alla parte pi4 rag~onevol~ dei, 
~i,~n.$enisti, C(i)me a un B,@11/lzÌe,r, a. i;in Duguet, a~tri invee~, c,o,me 
un Soa,n;en e Uiil Co_lbert vi scors~r@ un seg_Ilo di~J ~;;i,.vore 0.~vin0,., 
E la disco!ìdia scoppiò fier,Ì§sirn.l.\. fra l_l:l,ezzo ai G,iar;i,senisti . me-
des~mi. Gli uni, diceva~o ·che f appl,i.care a q1u.ei d,i_sgr:;iziaJii e9i1i.-
v1i1lsionar,~i. certe violente e d,isunaane pratiahe, n0:11 si sa sa ·pià, 
atte a c,alm,a.rli o a ~ovra~ccitarli, e dette grands secours, ~QB, 
~<;>li!se· leeit,o.; eçl_ a\tri inv.eee c~e semwl,icemente il d~re ci,à fosse 
acli~ittur:;t un tenta,re Iddiiq: - di qu-i la s,cuol~ dei Secqur~stes 
e deglii Antiseçouristes . .Altra d:istinzione s~ ebbe fra Mé~a13,gis-tes_ 
et Discernants a secondt~ che si attri,bui,vaM g.u.ei fe~0W1en,i. aHa 
sola potenza divina oppure si faceva una parte alle leggi dell_a 
natura. Il giornale del partito, e cioè le " Nouvelles ecclésias-
~~1ques ,,, as~e1)va nel numero del 24 d~cem_bre 1731, che gU 
~~ç~·ed;tlli,, . i qu,ali o~ava-oo .µega.re i miracoJi del diacono Pa1,:is 
o lii spieg;avano con ragioni p.urarnente naturali , sarebbero stati 
. · (1) GAZ~B, Le !frère de T(olta,ire (~68.5-174:b), in " .l;l,ev.i;ie 9-es Deu:x; 
Mondes ., 1 ° a.prile t9Q6, pp. 6l5a~46. 
(2) GAGNor,, p. 16 s~g~. 
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capaci di negare o di spiegare allo stesso modo quelli di Gesù 
Cristo; il quale avvicinamento provocò il giusto sdegno del 
Duguet, a cui però il senato delle "Nouvelles ecclésìastiques ,, 
replicava dandogli del rammollito (1) . Non basta. Altre fazioni 
via via più scandalose e dai nomi più stramhi (Augustinistes, 
Vaillantistes, Figuristes, Galetistes, Margouillistes, ecc.), delle 
quali sarebbe ozioso ormai semplicèmente accennare la ragion 
del distinguersi, si frammischiarono, si sovrapposero alle primi~ 
tive, accrescendo anco1'a il turbamento e lo scandalo. 
Meritevole di nota è sopratutto che, -mentre i Giansenisti, 
guardando a quei fatti come a ;eri e autentici miracoli, li con-
sideravano quali segni evidentissimi di favore divino per la loro 
causa e di condanna per gli avversarii, gli Antigiansenisti, 
guardandoli per l'altro verso, e cioè come aberrazioni, li inter-
pretarono pure in senso opposto, e cioè quali condanne di Dio 
contro quei settarii, e approvazione della lotta ingaggiata per 
di~perderli. Istruttiva fra tutte, su questo punto, la polemica fra 
il Longuet ed il Colbert, vescovo di Montpellier. Il quale non si 
peritava di gettare quei pretesi miracoli in viso alle autorità 
della Chiesa, foggiandoli ad arma di resistenza e di ribellione. 
" L'évèque de Montpellier (dice il suo biografo) se persuadait 
que la cause des Appelants (così si cbiamavavo i Giansenisti 
contrarii alla Costituzione Unigenitus) étant celle de Dieu, le 
miracle devenait un signe évident de la volonté divine, préfé-
i'able à l'autorité de l'Église dans les temps de trouble et 
d'obscurcissement,, (2). Oggidì, se il ricordo di quegli eccessi 
mette in un imbarazzo ben comprensibile gli ultimi seguaci del 
GianseniRrn0 (3), non cessa però _ dal far la gioia de' suoi nemici, 
che dicono : " Les convulsions furent la réponse de Dieu à 
l'orgueilleux entètement janséniste ,, (4). 
(,1) DtmAND, Le Jo.nsé11is111 e au XV III• siècle et Joachim Colbert; Toulose, 
i-907, p. 344. All'autenticità de i clamorosi miracoli credeva pure l'ala 
estrema del Giansenismo italiano, che faceva capo al vescovo Scipione 
de' Ricc,i; cfr. JEMOLO , Scipione de' Ricci, in "Studi dedicati alla memo ria 
di P. P. Zanzucchi • ; Milano, l 927, p. 139 seg. 
(2) Du11AND, p. 316 seg. 
(3) GAzrn:11, Histo-ire _qénérctle dit llfouvement Janséniste depuis ses or·igines 
jufqu"à nos _jours; I, Paris, 1922, cap. XVI, p. 296 àegg. '"· 
(4) BouuNET, Lct Querelle ·.ransé11iste; Paris, 1924, p. 336. 
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Prendiamo a considerare un altro aspetto della questione. 
Ai Gesuiti fu imputata, e non dai soli Giansenisti, la loro bra-
mosìa di potere e la passione dell'intrigo. Nel più caldo della 
campagna "Contro quel loro povero generale, il Gonzales, scri-
veva, ad esempio, il Noris al Granduca di Toscana, che la 
avversione dei Gesuiti al Probabiliorismo proveniva ✓dal ritenerro 
essi pregiudicevole alla influenza politica della, Compagnia, 
poich è, essendo i Gesuiti i confessori di molti fra i sovrani 
d'EuropH , di molti prelati-principi di Germania e di molti alti 
personaggi di tutte le Corti, se avessero dovuto mostrarsi così 
rigorosi come il loro Generale avrebbe vo-Juto, quella eletta e 
proficua clientela avrebbe d~sertati i loro confessionali (1). E si 
d~ve appunto alÌ ' ultimo de[ grnindi Giansenisti, al Grégoire, ima 
storia dei Confessori degli imperatori, re e principi , ove questo 
lato dell'azione stori ca dei Gesuiti è posto in luce (2). E -così 
accadde che a volte, contro lo stesso principio fondamentale del 
loro istituto, essi prendessero partito per i loro regali penitenti, 
co me accadde sotto Luigi XIV, contro il Papa medesimo. Onde 
fu ad essi imputato di professare una theologia accomodatitia. 
Il N icole, per esempio, diceva che i Probabilisti mutavano di 
coscienza come di abito, poichè la regola del loro sistema con-
. sen ti va len·o di avere una coscienza per Tolosa, un 'altra per 
Par ig i, e a ncora una terza per Roma, con una disirivoltura, 
ch'essi qualificavano elegantemente come mutatio dictaminis (3). 
E_ in cer te lettere di un preteso Fra Guidone Zoccolante (ch 'era 
verosimilmente l'agostiniano Gian Lorenzo Buti) si imputava- ai 
Gesuiti di rappresentare le parti più diverse, un a dal pulpito 
e un'altra in confessionale, una sulla cattedra e un 'altra a corte, 
una in Europa e un'altra in Cina, ecc. (4). Ma la più grave 
-de ll e imputazioni politiche fu certo quella delle dottrine monar- · 
comacbe, che alcuni dei loro professarono con tanto fanatism o, 
co m'è risaputo , e non senza sciaguratissimi effetti (5). 
(1 ) PA rnzzr, L ettere, VI, p . 411. Cfr. p ur e H oENSBROEcH, I, p. 417 segg. 
(2) GaÉGOIR E, Histoire des Coii fesseu rs des empereurs, des 1·o·is et d'autres 
princes; Paris, 1824; fu tradotto in più lingu e. 
(3) N ICOLE, L es lmaginai1·es, p. 21. 
(4) Lettere cl-i Fra Guidone Z occolante, 1753, p. 51. 
(5) Cfr. p. es. HoENSAROECH, r, Ji) , 442 segg. 
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Ma n.eppure i Giansenisti se.ppero te1rnr lont~na 1~ politi ca cor-
ronapitric'e.. Si metta pure in disparte l'accusa di aver partecipato 
aJla, Fuonda., poichè soltant0 per necessità di cose ·e quasi i.Qav-
verti tame,nte essi si trovarono poi legaiti a, tutti gli eroi ed. a 
tutte le ero ine, di quel moto rivoluzionario, e van.uo quindi su 
questo P.Hnto assolti da quella tat:cia di propensione al.l'intrigo 
e a lla cabala_ politica che si volle dar lon>. Inneg!.lhiJe rim,ane 
però la loro partecipazione alla battaglia fierissima che il Pa.r-
lamento sostenne in Francia duran.te tutto il ' se.colo XVIII 
contro la Curia romana, imponen.do&i e ribellandosi alla stessa 
Co,rona e all a stessa Ch iesa di Fra.nei.a : nel ahe il Giansenismo 
gli s0J1vì di forrnibabile arma. Borgbesia e Popolo fu_rono. <falla 
parte. del Parlamento e de,l Giiansenis]!Ilo,, così che quest'ultimo, 
ch'era. stato durante il seicento l'affare tutto quanto S]>jritmale 
di poche anime elette, d iventò nel se:ttecf)nto un affare • dj Stato 
e la più diffusa ed apra,ssionaote questione pol~,ti.ca del giorno (1). 
Si ebbe così, di fronte al Gesu,itismQ cortigiano un Giansenismo 
parlamentare, il cui spirito, anini.atol/e ri&u)ta tanto, b,ene ~a ciò 
che i1 Sismondj raccontava al Reuchlin, lo, storico ted(ilsco del 
Giansenismo, di avere cioè conosciuto prima della Rivo,l_uzi,one 
un Parlamentare del mezzodì dell a Francia, che dicev:a: " Sì, 
i,o sono. uteo, ma giansenista " (2).. E, a proposit0. appunt_o della 
Riv.o luzione francese, non va taciuto che ai Gianseoisti fu fatto· 
carie~ di parecchle delle vessatorie misure antiecclesiastich.e che 
i legislatQri di qùel tempo elil1ana'.rono; rna, tace1·e non si dev~ 
0.el pa6 e.be a difesa delli;t religi@ne nessuno seppe levarsi in 
qu,elle assemblee della RivoliJzione co11 tanto coraggio quanto il 
Gi:égoire . :De.I resto , con_ lui, giungi.amo ad un te.m,po che il Gian-
s.enisr.no-, assottigliato omai fino alla sparutezza, ma purificato,, 
seppe riacqnistarsi le simpatie a.nche di colo.ro,, che da.I Gianse-
nismo set tecentesco, convulsion.ario e parlarn.entare, ~v,evano 
ritorto lo sguardo per ripuguanz;a: - come il Sainte-Beuve, il 
quale proclamava, giunto con il suo grande libro alla soglia di 
quel secolo, che " pour tout l'or du monde et toutes !es pro-
messes du Ciel " non si sarebb.e potuto pi,ù fargli fare um passo 
(I) CAHEN, Les Querelles religieuses et parlementaires sous Lou,is XV; 
Pa.ris, 1913, p . 46 segg. e 64 segg. · 
(2) Cfr. TscHACKERT, S'. v. Ia,nse1i., in • B,ea.lenè:yklop. fiir Theol. ., p. 599. 
... 
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innainzi (1), ; e con1.e, an,che piziJJJ.a di ~ui, il MaJilzon~, C'be-~ Gfan_-
senisti del seicento venerò (2) e quelli de.i settecentQ, rnostr~ 
invece di. vol,er ~tf,atto ignora:re (&), !Wlentre a quelli del primo 
ottocen•to_ ;ddonò tutte 1-e sue si.mp~ti~ ~4),. Ma. qiel Giiansen,i,sQ'l,Q, 
dal punto di vis.ta, deJle sue diottrine politiche e delJJa s.ua azione, 
non si po.tr~ g~ud,icare app,i(;lnQ se. noill qua.ndo queste sarannQ 
studiate 1w po' pi,ù a fondo dii quaotQ, a dJfferenza che per quelle 
dei Gesujti, noi;i s,i è fatto 6,n,ora (51, 
Ed altt'i tocchi ancora Sll,rel/>bero. d,a aggiuJJ,g(;lre all'una e 
(1) SA JNTE-'BEUVE, V, p. 483. 
(2) Lettei;a da F•airigi, 1° di<1. rn19: "I sol•itarj di Por-to Reale ... erano 
pochi, e!i~O dQt,ti, erano. separati dal mQndo, assistiti da quella graa.ia eh~ 
non cessavaIJ.o di implqraue ,.,; cfr. Cey·t1,gg,i_o, ediz. Sforza-Gallavresi, I, Mi--
!ano, 1912, p. 453. 
(3) Alludo al quasi sdegnoso· <lini.ego del Manzoni: " Io non ho letto 
mai, nè il famoso J.ibro del Quesnel, nè alcun suo scritto in d'ifesa di 
queLlo, nè alcu.n altro dii chicehessia, composto a t,a,le intento , , che sta 
nella sua lette.ra, al Cesalli dell''8 settembre IS28- Ec.fr. G11rnF.1Jì'J'I, L'A1m,.ci7i.a, 
la Beligione e lcb Li,ngua nell.e 1'elazi'o11i e cart.egg(o tra Antonio (i;esciri e Ales-
sandro Manzoni; Reggio d'Emilia, 1922, lì· 57), e di c.ui un.a riprova mate-
riale si potrebbe forse trarre dal f!!J_tt0, che nello studio della casa di_ M.ilano. 
del ManzÒni sono tuttora opere dell'Arnauld, del Nicol e, del Pascal, ma 
nessu,na del Que:sne.l'. k. corupr,en.de~·e il- d•i:njego manzoniano giova certo 
considerare quanto d,iceva ancol'a nel l,u0g,o sopraci,t~to il Sai,Qte-B.eu,ve, 
per giusti§ca1ce lai propria ripugnanza: "Qqesn_el sort ·de n.ofa·e Ci:J.cl-re. C& 
compagl}on fidèle d'Arnauld ... a un malheu;r in-éparable aux yeux de celui. 
qui n'est pas un railleur ni un sect.aire ... , il a fourni matière, par ses 
écrit-à, à la bulle Unigenitus et à ce qui s'e,nsuit., e cioè a • une recru-
d·escence de fanatis,me. dans nous les se,ns ,, : La stessa ra-gione non potèva, 
esse1·e va lsa di giài w.er· il fyl~oni, chg non era certo nè I!n 1;ailletbr· nè-
un sectafre'? Del resto co,lorq, i q u~li si s.o.n,o trop,]fO affrebtati a ved;e,re iin, 
cotesto, diniego la provai decisi va dell'antigiansooismo d~l Manzon.i, f:!,Hebb~rQ 
dovuto ricordare un altro famoso diniego, quello di Pascal n ella 17• Pro-
vinciale, d•i cu-i certalillente il Manzoni non Elra nè ignaro nè immemore: 
".Ie ne suis pas cle Fort-Rroyal ". Cfr. Bm,1"scHvrcc.-, Le Qénie de Pascal,. 
p, 77, Il_. 3. 
(4,) Sqi rapporti de,! :(\,f!l,nzoni con il Gré~qjre, cfr. Runrnr, Il "Mas,so ,,, 
del Natale mauzom'.ano e il Gia11se11ismo, in "Rivista d'Italia"' XXVIJI (1 925), 
p. 155 segg. 
(5) Non c'è finora che io stud,io molto ben documentato, ma certo non 
definitivo , del BioNIGSBEIM, Die Staa.ts,,. rmd· Social-Lehren de1· fra,,izosischen, 
.fa1Me.11,1;s!en im 17.. J,qhrh1111de1,t; I,fe,icl~lbe1·g, l~ilr4.. 
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all'altra faccia della medaglia, ed alcuni da ammorbidire e forse 
anche da correggere. 
Si è ai Gesuiti imputato, non so lo il lassismo della loro 
opera di direttori spirituali, ma il loro eccessivo benignismo, -
come lo si disse e come il Boss uet feli cissimamente lo definì. 
quando parlava di quei direttori spirituali e confessori, " qui 
rnettent des coussi ns sous les coudes de leurs pénitents ,,. Si è 
ripro vata pure la passione dei Gesuiti per lÒ sfarzo, le luminarie, 
le musi che, i profumi, ecc., e la loro mondanità, e il loro molto 
discutibil e gusto letterario ed artistico, che li portò, per esempio, 
a ri coprire di dorature e pitture sgargianti le nude e severe 
architetture degli antichi• t empii. Ma stanno dall 'altro lato gli 
inauditi eroismi e i martirii delle loro missioni fra le genti pri -
mitive e se lvaggie, per cui · nei Giansenisti sarebbe mancata, 
non certo la capacità del sae1:ificio, ma forse la vocazione. 
Inversamen te ai Giansenisti si sono apposte la austerità 
eccessiva e la secchezza delle loro concezioni e . pratiche reli-
giose, il loro anti sacramenta lismo, la loro avversione ad alcune 
forme di devozione così care ai Gesuiti (il Sacro Cuore, l'Im-
macolata Concezione, lo scarso culto per la Beat~ Vergine, ecc.), 
B infine la nudità dell e chiese e delle cerimonie, da. cui , erano 
banditi ornamenti, fiori, musiche. Nel che essi finivan/ ~o~ tro-. 
varsi vicini ai Calvini sti, pi-ù ancora che nell e stesse -regioni del 
dogma. Ma, poichè la di-fferenza e in versamente la somiglianza; 
del culto, co me diceva il Bayle, sono più forti della stessa dif-
ferenza e so mi glianza del dogm a, così si spiega com e il Gian~ 
~enismo ab bia anche s u questo terreno fornito una specie di 
passerell a a i Calv inisti che volevano accostarsi al Cattoli cismo. 
Onde con molta finezza osservava.il ltebe lliau: " Le Jansénisme 
offrait, vers 1680, aux noiweaux cathol-iques une sorte de moyen 
terme, et co mme un abri de transition où leurs souvenirs et 
leurs habitudes calvinistes ne se trouvaient pas trop dépaysés. 
Sans doute on reconnait, quand on entre dans !es précisions 
de la théologie, que !es croyances dogmat iqu es différaient sur 
plu,:;ieurs points, et s ur des points importants; mais où l'affi-
nité se montra clairement, c'est dans ce rn ys ticisme épuré_, 
ennemi acbarn é de la su perstiti on, sobre de pratiques et discret 
jusqu'à la sécheresse; c'est dans cette morale puritaine, très 
élo ignée des transact ions sociales et des compromis mondains; 
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c'est dans ce sentiment très "liaut, très fier, de la liberté et des 
.droits de la conscience individuelle, qmi s'allie assez étrangement, 
chez les Jansénistes comme emez ltls disciples de Calvin, avec 
la suppression presque complète en théorie du libre arbitre 
humain; c'est enfìn daRs une façon sévère - plus aisée à sentir 
qu'à définir, - d'envisager Dieu, l' homme et la vie reli-
g ieuse " (1). 
Ma, poichè abbiamo toccato della libértà e della coscienza 
individuale, ecco due giudìci non sospetti, il Cousin ed il Renan, 
. proclamare il primo: " On peut le dire aujourd'hui, sans craindre 
de passer pour le complice du père Annat et du père Le Tellier: 
<;i'était !es J ésuites aìors q11i défendait la bonne cause, celle de 
la Eberté humaine et du méirite des reuvres " (2); e il secondo: 
" L'histoire offre des nombreux exemples où les doctrines d'un 
parti et les tendances cachées que ce parti représente se mori-
trent ainsi en Jilleine contradiction. Da11s la querelle des J ésuites 
et des Jansénistes, les Jésuites soutenaient une doctrine plus 
conforme à la raison et plus respectueuse pour la liberté que 
celle de leur:s adversaires; et pourtant le Jansénisme fut au 
fond un mouvement libéral, auquel on conçoit que I-es hommes 
les plus honnétes et les ~lus éclairés se soient ralliés" (3) . 
Ancora. Il pessimismo 1·isulterebbe dunque la nota caratte-
ristica de lla spiritualità giansenistica, coi:ne l'ottimismo di quella 
gesuitica. Ma anche qui le tinte sono da smorzare un tantino; 
Per esempio, non è. gran tempo che il noto gesu ita padre 
Brucker, nel pubblicare cer te lettere del Saint-Cyran, da lui 
rintracciaté in un manoscritto di Monaco, si stupiva di avervi 
trovato il consiglio di essere gai derant Dieit (4). Ma il La.porte 
ha dimostrato, come secondo l'insegnamento del Saint-Cyran, 
" dans le sein des austérités, des mortifications, des violences 
et des craintes inhéren tes à Ja voie étroite, :fìnalement la joie 
règne " ; dal che consegue " que en dernière analyse la gaieté 
(1) REnELLIAU, Bossuet historien du Protestant·isme; 3a ediz.; Paris, 
1909, p. 30. 
(2) Cousrn, Ju.cqueline Pascal, 4• ediz.; .Paris, 1861, p. 6. 
(3) RENAN, Études d'Histoire 1·eli_qieuse; Paris, 1863, p. 344. 
(4) BaucKER, in "Recherches de Science religieuse., luglio-ottobre 1913, 
·p . 379. Cfr. BaÉMOND,_ IV, p. 41, n. 1. 
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est lie. çom:ble de la p~rfectilon qhré~i,enne " (1). Onde parreli>li>e 
eh~ &,nche La fa1~os:a. tristesse évq,1'!;,géliqite dei Gi::i,nseni,9ti dovesse 
intend.ersi con qual.che, di&;crezfolile. 
Quad ro ricco di, conti:asti è perta1;1to qu,ell10 che si pres.enta 
· all'occhio delhi stot·ico i.mparzi.%1,ie·; FJì.ass,e d~ luoi ed omb~e dl.l! 
ogni lat0; onde l'efl!e tto comwliessivo e il g~udizio firn.J,le mutaQo a 
secon da del punto di vista da cui si consideri il grand,i,oso quadvo. 
Dice bene il Cr-oce: "I r ig_oi.isti e .~ lassìs,ti fji1osofìoamente 
si v::i,lgoIJ.O; m.ar star )jjel fatto che. i, rigoristi fu.r:Òno di solito aniiJilili 
e0erg ici ed a usteri, che eb.hlero fo1;te sentimento d!el ea l'ar.tteile. 
genuino delLa mora]~; n~l che per contro i !assist~ sovente man-
carono .e peccarono. D'altra parte, e per rendeÌ·E;J giustizi,a a. tutti, 
anche i lassis ti elobe.i;-o quaJche naeri·to, e anch'essi intravvi,d~iro, 
una verità, col volgere lo sguardo a ll e compl.i1ea?i.on_i della rea1tà 
e· del vivere UJillano e con l'asse.liire i,nconsapevoJm,ente nel.le ltoN 
storte clott~·ine iil bi$.ogno di un'Etiiea ehe si CO!ilil;pO;l!ta$se iH n;i,odo. 
meno astratto e ri:uscisse menG d,isarmonica ver,so la realtà 
delJ.a vita ,, (?). 
Co~ne non esser;e to,ccat~,. per esem;piQ, dal pa,tetii~o i;i~ialilto. 
d.el Sai.nte-Beuve (3) : "· Oh! q,ue si jamai~ il y avait eu. mo,y:e.n 
pour la Fi;a,lil,ce, pou~ ce pays Q.'hqnm,eu.1· et de fìolie, de d,ev,erJJ,r 
un pays de force et ò,,e légaljté, où l'on défe,iidit so.n droit pied 
à. pied, melitl,e pa1· chi.cane, mais -où l'on le. d~.iendit jusqu'à la 
mgrb et où dès l1ors on l,e fon_d~t, c'eùt 8té à coDditiolil que 
l '.élément janséni$ te, si peu aim.abJ,e qu'il fut, l' élément de Saint-
Cyran et d'.A.raauld D'eut pas été tout à fait. évincé, élim.i,né, 
qu'il eù t pris rang et place r égul,ière dans le t empérament rnoral . 
de la société frll,nç~ise, q1,i_' iil y fu.t e'!ltré pour n'en pl,us. sortir ,,?· 
M~ come, d'al'tua pa.rte, ass.uygendo da. cotesto punto · di vista 
puramente franci;is_e a uno più alito . e 1V1iversale ed uriJano, come, 
d,iciam,o, dar to11t0, al Bruneti ère, q,uando asseri.va (4j: " Si Pascal 
conquérajt à s~ sévérité quelques àmes très p-qres, il risq1uai& 
d'en irriter de moins pures, qui sont aussi des ames,,? 
(1) LAPO.RTE, Sa·hit-.Cy1:(lllt, p. 121 seg. 
(2) CROCE, Filosofia della pratica, p. 345 seg. 
(3) SAINTE-.li!EU\;'E, VI, p .. 19~. 
(4) . Citato da Grn4uo, maise Pascal, in " Revuè des Deux Mondes ., 
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